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DISCORSO ’ 

SULLA TORPEDINE 

RECITATO nell’ ADUNANZA ANNUALE 
DELLA R. società’ DI LONDRA 

ai 30. di Novem. 1774. 

DAL SIG. CAV. 

BARONET (*) PRINGLE 

PRESIDENTE. 


S I*G N O R I. 

^^ffendo da alcuni anni fiata rimelTa al vo« 
Uro Prendente, e al vollro ConfigUo (*•) la 
difpolìzione della medaglia del premio an- 
nuale fondato per una donazione deìCav. Ba- 
ronet Goffredo Copley i eflì hanno avuto fin qui 
la buona ventura di foddisfare a quella con- 

b 3 


(*) In Inghilterra fi dà. quefio nome a* Cava- 
lieri , il cui titolo pttffa a* difeendenti ; il titolo 
degli altri Cavalieri jemplici muore con ejfi . 

(**) La Società R. i governata da 'un Prefi- 
dente y e da un Configlio formato d'un certo nu- 
mero di Membri^ che fi cangiano ogni anno. 
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fiden«ajn lór pòrta, in manièra da ottenere 

f )uranclie la vortra approvazione. Veramente 
a loro,ertrema dilicatezza per tutto ciò che 
riguarda J** onore della Società, e la lor defe- 
renza air opinione degli altri favj Membri , 
che la compongono fono ftate si fattamente 
Tobbieito della'loro attenzione, che difficile 
flato farebbe, che efle non gli averterò diretti 
a quelle Opere, che meritavano ineglioque- 
fla onorevole diftìnzinne a' vóftro nome. Elrt 
lufinganfi, che in quefta occafione non faran 
meno avventurati di quello che flati fiano 
per r addietro. Perciocché fe voi rammen- 
tate le diverfe efpeiienie contenute nell’ iriti- 
mo volume delle voltrc Tranfazioni, potre- 
te pur ricordarvi, che febbene abbiate con 
premura applaudito ad un gran numero di 
erte., con un piacere particolare avete però 
udito il ragguaglio delle Sperienze fatte da 
M. tPulsh fui la Torpedine non folo pei fatti 
nuovi , e forprendenti contenuti in quefto 
ferino; rha eziandio per la pena, eh’ egli fi 
è tolta in querte ricerche , e pel tempo, che 
ri ha coniunto. 

Ma affinché la fcelta del vortro Configlio 
àncor piò liberamente venga confermata dai 
voftri fuftragj ; permettetemi di efporvi in 
fuccinto ciò che è .flato fatto in quella parte 
della Storia Naturale avanti che M. IValsh 
tentafle le,fue efperienze , e che vi richiami 
in appreflb alcune delle principali ch’egli ha 
efeguito, affinchè mentre rendiamo giultizia 
al noflro degno Collega, ninno fia defrauda- 
to degli encomi dovuti alle Tue fatiche. 

Ertendo la Torpedine una fpecie di Razza 
artai comune nei mare Mediterraneo, ella è 
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(lata infin da’tempi pìQ remoti conofciuu dai 
Greci. Un libro attribuito anticamente ad Jp» 
pocrate è il primo che ne faccia menzione; 
e quantunque ne parli folo come d’ un pefce, 
che può mangiarli , il folo nome però di 

ifocpKtì rinomino di torpore che quefto libro gli 

attribuifce, bada per indicar la cognizione, che 
gli antichi aveano de’fuoi effètti. Platone quafi 
contemporaneo d’7/7/>ocrar« ne conofceva certa- 
mente gli effetti come fcmbra dallo fcherzevole 
paragone che fa di Socrate con quello animale, 
e che mette in bocca a Afe/io/ie nel dialogo che 
ha quefto nome. Arifiotele fuo difcepolo ne 
tratta particolarmente nella fua Stona degli 
Animali, la Torpedine, die’ egli, s’afeonde 
nella fabbia, e nel limo, e mentre gli altri 
pefei nuotano fopra lei , e la toccano , ella 
gii intormentifee di modo, che li piglia, e 
li mangia. Per prova di ciò ei riferifee che 
trovafi nel fuo llomaco anche il muggine , 
che è il più fnello di tutti i pefei. 

Ma febbene Arijloule fapelTe che il tocco 
della Torpedine intormentiva gli altri pefei, 
fembra aver ignorato che quell’ effetto ftra, 
ordinario fi trafmettefTe ancora agli altri ani. 
mali, che non la toccalTero fe non colla frap- 
pofizione di un bailone, di una corda, o di 
una lancia, fenomeni sì curioii , ch’ei non 
avrebbe lafciato di parlarne, fe avuto n’a ve f- 
fe cognizione. Potrebbe darfi nondimeno, che 
non gli folTcro dati affatto ignoti , ma che ri- 
gettati gli avefle come favolofi ; effendo fra 
tutti gli antichi quello che fembra effcri fla- 
to il più guardingo contro dell’ impoilura. 
Finalmente effer potrebbe puranche , che ne 
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avefle rimeffo il ragguaglio a- qualche luogo 
d’un libro, che fi è fniarrko dappoi, e che- 
^li aveva imi telato Ratconti maravigliofi . 
Tutto «quello però che ArifloteU riferisce del- 
la Torpedine non era fondato che fui tefti- 
inonio de’ Pefeatori , come il dichiara ei me- 
defiino efprefiamente . In que’ tempi, come 
pure parecchi fecoli appreflb, l’ umano or- 
goglio fprezzar faceva le efperienze , e noo 
Jafeiava pur fofpettare , che con operazioni 
si balfe e sì meccaniche apprendere fi potelfe 
a ragionare, e a feoprir le cagioni delie cofe^ 
Arinotele medefimo , quell’ ammirabile inge- 
gno quella verità ignorava, e fe avelie giam- 
mai intefo, che per ifcoprlre le caule onde 
nafeon gli effetti della Torpedine un Natura- 
lilla Britanno avea palTate le Gallie per re- 
carli infino all’Oceano Atlantico a lare fulle 
fue fponde migliaja d’ efperienze feiici lu 
quello pefee , non è da dubitare, che polla 
ei non avelie quella novella alla tellade’luoi 
Racconti maravigliofi. 11 Cancelliere Bacane è 
itato il primo che abbia Icoperto e combat- 
tuto quello errore figlio della profunzione, é 
sì contrario a’ progreflì dell’ umane cognizio- 
ni . Umiliando la vanità dell’Uomo egli ha 
llefo il poter di lui fu tutte 1’ opere della 
natura. Egli il primo ha infegnato dover 
noi co’ fudori della fronte acquiftar la Icien- 
za, come il pane procacciamo; ed io ofo af- 
lerirc che l’ Òpere di quella Società faranno 
un tellimonio perpetuo della verità della lua 
dottrina. 

TeSfrafto il faggio difcepolo e fucceflbr di ' 
Ariftotele fembra elTere fiato più ifirutto che 
il. ÀIO Maeftio intorno a ciò che alla Torpe- 
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t dine appartiene. Ateneo rapporta , che nel l’uo 

libro degli animali venefici quello Filofofo 
ha olTervato, che le Torpedini trafmeitono 
la fenfazione di intarraentimento attraverfo 
a’balloni , eJ alle lande nella mano de’ Pe- 
, fcatori che le tengono . E poiché ho citato 

Ateneo^ quantunque non fia fecondo l’ordine 
de’ tempi , aggiugnerò eh’ egli parla àìDifi-' 
lo di Laodicea , come d’uno il qual detto avea 
ne’ fuoi commentari fulla Teriaca di Nicandro^ 
che non era l’intero corpo della Torpedine, 
ma fol cene parti che cagionavano la torpi- 
dezza. Erone d' Atejpindria cita quello peice 
; ne’ fuoi Pneumatici come uno che lancia le 

: fue particelle attraverfo al rame , al ferro, 

I e ad altri folidi corpi. 

Plinio quell’utile e laboriofo compilatore 
delle cognizioni degli Antichi nella Storia na- 
turale, ma troppo poco Filofofo, e troppo 
► amante del maravigliofo, ha trattato quello 

foggetto fecondo il fuo coftume. Dopo aver 
alTerito che può feniirfi l’elfetto della Tor- 

f ledine all’ dire mità d’una verga o d’ una 
ancia, il che è vero, aggiugne , che ella 
, rende immobile la perfona più fiiella che fu 

vi paffa : il che è una pura eiaggerazionc , 
e che produce lo fteflb effetto anche a certa 
dillinza fullc braccia dell’ Uom più robullo, 
il che è falfo afiolutamente. 

Sebben Plutarco non folle Natoralilla di 
profdlìone, ci fornifee non ollante un rag- 
guaglio pili efatto e più ampio della Torpe- 
dine . Secondo lui quello pefee cagiona il tor- 
pore non folamente in tutte le perfone che il 
toccano immediatamente, ma anche nelle 
mani de’ Pefcaiori attraverfo alle loro reti; 

I ■ 

I • 
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e finanche, aggiugne egli, al riferire d* al- 
cuni fe fi pofa per terra vivo, que’ che get- 
tano o verfan l’acqua fopra di lui, provano 
una fpecie di lieve intormentimento. Confef- 
fo eh’ io non fo fe quell’ ultimo fatto fia ita- 
lo confermato da el^uerienze pofteriori; ma 
.non ripugno a crederlo, non effe ndo incom- 
patibile coi principi del Signor Aggiu- 

gne Plutarco, che quando la Torpedine nuo- 
ta d’intorno alla fua preda, fcocca certe par- 
ticelle a guifa di freccie, che agifeon prima 
full’ acqui, indi fui pefei che vi fono, e che 
effendo privi cosi della facoltà di difenderfi 
b di fuggire fon trattenuti come fra lacci , 
o reftan come agghiacciati. 

Elìano avendo fcritto una Storia degli Ani- 
mali , avrebbe dovuto darci di quello pefee 
maggior contezza che qualunque altro: ma 
troppo anderebbe ingannato chi 1’ afpettaffe. 
Egli fi è contentato di riferire alcuna delle 
cole che diconfi comunemente, e di aggiu- 
gnerne alcune altre così affurde e ridicole , 
che pur non merìtan d’effere ripetute . Egli 
t veramente rimarcabile, che Plinio^ ed£/ia- 
/IO, i quali hanno fcritto efpreffamente lui la 
Storia naturale, fian fra tutti gli Antichi quelli 
che lardato ri hanno fu quello foggetto i rac- 
. conti più imperfetti e più favolofi. 

Noi non faremo di molto più foddisfatti 
paflando da’ Filofofi ai Medici. Avanti Ga/e- 
no applicavafi la Torpedine viva fulle parti 
ammalate, e particolarmente ne’ mali di ca- 
po oftinaii , come raccoglieli da Scribonìo 
Lar^o f che vivea fono l’Imperador Claudio, 
e da Diofeorìd: , che fiori poco dopo . M;^ 
Cdcilo ràgignàado lempre ,' c continuamente 
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opponendod alla pratica empirica alTegna una 
cagione a queft’ eneno. Il fuo fiftema fifiolo* 
gicu era fondato in gran parte fulle quattro 
qualità primitive, il freddo, il caldo, il fec- 
co, e l’umido. Or egli immaginò che la 
Torpedine operafle per un principio frigori- 
£co, perchè il freddo cagiona nel corpo ani* 
mato*un certo torpore come fa il colpo della 
Torpedine. Tali erano le teorie, e i razioci- 
ni di que' tempi; ma comunque miferi e de*, 
plorabili pur fi follerò, elfi prcvalfero nelle 
fcuole di Medicina per piò di mille anni . 
Giileno , come 1’ attefia ei medefimo, fi con- 
fermò nella Tua opinione vedendo de’ mali di 
capo cedere al tocco della Torpedine, la 
quale eflendo di natura fredda , intormentiva, 
e feemava la viva fenfazione del dolore. 

1 fucceflbri di quello capo di Setta* in Medi- 
cina fecero ancor piò . Siccome non era Tem- 
pre si facile r avere delle Torpedini vive 
quando una medicina rinfrelcante pur richie- 
devafi, vi rimediarono preparando un olio 
ellratto dall* animai morto, perfuafi ch’‘egli 
aveCe a pofleicre tutte quante le virtù,' del 
vivo. In conieguenza di quella ridicola idea 
noi veggiamo che Paolo Ègineta un degli an- 
tichi Medici' della fcuola di Galeno racco- 
manda quell’olio per temperar l’umor caldo 
della gotta, e per altre malattie, che chieg- 
gon rimedi rinfrefeanti. 

Or fe fi confiderà la Icarfa illruzione che 
fra gli Antichi trovata abbiam ne’ Filofofi , 
e ne’ Medici, egli è difficile lo fperarne di 
più ne’ Poeti. La Poefia hgl ia dell’immagina- 
zione può di rado lervìrfi di ciò che è pura 
lloria lia nel mondo uaturale , fia nel pol.ti- 
- a 6 
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CO . Gli Storici deir uno e dell' altro non veg- * 

gon quali che delle parti di un gran tutto, . 

che loro fembran fovente irregolari e defor- 
mi , per non fapere in qual guifa riferirle ed 
unirle, onde comporre la fabbrica dell’Uni- 
verfo , e la rtoria dell’ Uomo. Materiali cosi -, 

slegati non formano per confeguenza che fog- / 

getti indifFerenti/firai per un Poeta, il cui ' 

fine è di cattivare Timmaginazione con qual- ^ 

che cofa di grande, e di perfetto. Quindi ‘ 

Oppiano non ha aggiunto nulla alla ftoria del- 
la Torpedine, quantunque ei fia giunto nel 
fuo Allieutica a darcene una defcrizione ele- 
gante , e che molto dalla verità non fi (colla» 

Non folo egli celebra le facoltà; di cui la 
Natura ha quello pefce arricchito, madillin- 
gue eziandio, come Difilo ^ le parti ov’elle 
rifiedono fpecialmente . Egli chiama quelle 

parti ’KcC’yu^e'i ( * fianchi ) e dà quelle egli ^ 

immagina che 1’ animale abbia la facoltà di ■' 

lanciare agli altri pefci de* piccioli dardi, eh* 

ei chiama x,spx,l^£$ , termine la cui figni- 

fìcazione è ofeura ; ed è certamente alla pri- 
ma di quelle efprelfioni che allude 
in quel verfo copiato da Oppiano . 

Sed latus armavit gelido natura veneno 
. . ...... Ma la Natura 

Le ha di freddo veleno armato il fianco. 

! 

j 

Siccome il Poeta Romano non ha nulla di 
nuovo, che fia fuo, egli chiuderà la lloria di 1 

quanto io hq potuto trovar fra gli Antichi in- 
torno a quello pefce llraordinario. E* d’uopo 
eanfeirare che quelle notizie fon tutte affai 
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•poco foddis facenti , e tanto meno perchè eg)i 
fembra che ninno degli antichi Filofofi, tran- 
ne Galeno^ abbia veduto delle Torpedini, che 
n’abbia fatto delle fperienze, e anche meno 
che n’abbia notomizzato nefltina. 

Eflendo la ftoria degli Animali caduta, cesi 
imperfetta com’era, infìeme con tutte l’altre 
cognizioni in una notte profonda al cadere del 
Romano Impero, nonne ufcì che alrvi.fe- 
colo , epoca eternamente memorabile pel ri- 
forgimento delle fcrenze . Egli è allora che 
fiorire fi videro Roridelet ^ Salviani , 

Gefner ed altri , che non fol ci rendettero ciò 
che nella Storia naturale s’ era faputo antica- 
mente , ma ne recarono eziandio piò oltre le 
^ cognizioni. Contuttociò le fperienze erano an- 
cor rare e poco confiderabili. Ma finalmente 
nel feguente fecolo Harvey comparve, capri 
quefia nobii carriera facendone un gran nu- 
mero fovra agli uccelli e ai quadrupedi, e la 
morte non giunfe a troncar la vita di quello 
celebre Interprete della Natura pria ch’ei ve- 
deffe r aurora di quella Società,} e 1’ Acca- 
demia del Cimento forella nollra primoge- 
nita, ma che ebbe troppo breve efillenza'. 
Alcuni de’ più celebri membri di quella Ac- 
cademia llimando ben degno della loro at- 
tenzione il cercar a fondo la verità diciò che 
la Storia. naturale della Torpedine riferiva, fi 
vaifero della vicinanza d’ un mare pieno di 
quelli pelei per farne le fperienze. Redi uno 
de* Genj più illuminati e più fubblimi di quel 
fecolo diede il primo comjnciamento; ei fu 
•in leguito fecondato da Borelli e da Stenon 
. fuoi colleghi ; finché Zoreniini fuo difeepo- 
. i lo s’immerfe tutto nelle medefime ricerche^ 
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e pubblicò fu quefto loggetto un curio fo trac 
tato . 

Il primo palTo di Redi fu di diftinguere 
Colle efperienze le proprietà della Torpedine 
che eran reali da quelle che mal a propofito 
le erano ilare anticamente attribuite dal vol- 
go, e da’ Filofofi. Egli uni a quelle ricer- 
che la notomia del pefce medefimo , e fu il 
primo, che delcrivefle con qualche precifio- 
ne quelle follanze irregolari collocate da eia- 
fcun lato della fpina preflb alla tella , confì- 
derandole come mufcoli, cui chiamò quindi 
m-jfcoli falcati ^ immaginando che quelli lati- 
cialTero delle particelle producemi la fenfa* 
zione deir intormentimento pid o men forte, 
fecondo che 1’ animale era più o meno ecci- 
tato a mettere quelli organi in azione . Sif- 
fatta ipotelì fu immantinente abbracciata da 
Loren:^ini ^ indi da Claudio Perraut , mai! pri- 
mo non concependo in qual guila potelTern 
tali particole palTar dal corpo dell’animale 
in un altro lenza un contatto immediato , 
contraddifle dipoi, fe cosi lì può dire, l’evi- 
denza de’ propri! fenlì , negando la fenfazio- 
ne eh’ egli avea dovuto provare in toccar la 
Torpedine con un ballone , con una lancia , 
o con altro limile argomento. E’ non può 
crederli altrimenti , quando pure non voglia 
dirli, che gli individui, fui quali fi faceano 
le Iperienze foflèto troppo deboli per metter 
fuori tutta l’energica azione della loro Ipc- 
eie . 

Il faggio Barelli fi ingannò allo ftelTo mo- 
do e per le llefi? cagioni; ma non ammet- 
tendo egli il lanciamento di particelle , eh, e 
ferificr la mano di chi il pelce toccava, » 
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immediatamente , o col mezzo di un baflone, 
o d’altro corpo intermedio, attribuiké inve- 
ce quella fenlazione ad una fpecie di viva 
ofciilazione delle parti toccate, ofcillazinne 
che l’ animale eccita a fuo piacere ; e 'para- 
gona queir azione a quella di una corda af- 
iai tela, in cui lì deltino rapide vibrazioni. 

M. di Rèaumur quell’ eccellente Naturalilla 
ornamento della Tua Patria e del fuo fecolo 
cadde nel mrdefimo errore ripigliando di 
nuovo quello foggetco. Trovandoli nel 1714. 
fulle colle del Poitou^ profittò di quella occa- 
lione per fare lulla Torpedine alcune nuove 
efperienze, che all’Accademia delle Scienze 
di Parigi comunicò in apprelTo infieme colle 
confegueoze che ne aveva dedotte. La fua 
ipotelì fu adottata generalmente da’luoi Con- 
fratelli, come il fu poi anche da tutta l’Eu- 
ropa illuminata; e parve eziandio si natura- 
le, che ognuno llupialì che non li fofle piti 
prello immaginata. Qual era però quell’ ipo- 
tcfi ? Forza è confeflare , che altro quali non 
era, fuorché l’ ipoteli di Borelli ^ colla fo'a 
ditterenza che in luogo delle parti vibranti 
che quelli non definiva , Réaunur avea folli- 
tuito de’ mulcoli ( i mufcoLi falcati di Redi , 
e di Loren\inì ), che per la vivacità della 
loro azione imprimevano fulla mano che toc- 
cava lifFatte pani una len fazione d’ intormen- 
timento , rifultante da una fofpcnfione di mo- 
to nel fiuido nerveo, o da una ripullione di 
quello fluido. Per ovviare a ciò che poteale- 
gli opporre, quello celebre Naturalilla fu ob- 
bligato di negare, che una tale lenfazione 
trafmettere li potelTe attraverfo all’acqua, ad 
tuia rete, o a lutt’ altra foilanza molle e ii:^- 
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capace di refiftenza, ed anche attraverfo a-i ? 

un baffone , ove non fofle ben corco. Ei negò > 

infatti quefta traimiffìonc ; pur non v’ha co- 
fa più certa di quello che le impreflìoni o le ' 

fcoll^ della Torpedine fi trafmettono per tali 
mezzi al pari che quelle della boccia di Lei- c 

da. Accuferemo noi forfè Sorelli , i 

Riaumur Autori sì rifpettabili d’ aver manca- 
lo di candidezza? Non già; compiangeremo 
foltanto la debolezza degli Uomini, che pre- 
occupati da un fiffema non veggon fovente 
gli obbietti , che ferirebbono i fenfi di qua- 
lunque altra Perfona , ed anche i loro mede- 
fimi, fe l’animo loro fofle men prevenuto- _ 
Compiangerem fimilmente quell* altra infer- 
mità dello fpirito umano , a cui sì inchine- 
voli fon anche i Genj più fubblimi , voglio 
dire la troppa precipitazione, die hanno a ren- 
der ragione d’ogni leoomeno della natura per 
via.de’ principi conolciuti , quando ve n’ha ^ 

sì gran numero, die ancor ci reftano a di- i 

fcoprire. Fu già un tempo, e parecchi dei I 

noltri Afcoltaiori pur debbono rammentarfe- * 

ne , in cui credevafi d’ aver abbaftanza fpie- 
gato il lampo, ed il fulmine fpaccian doli co- i 

me effetti d’ una mefcolanza di vapori lui fu- i 

rei e niirofi, che all’aria fi frammifchiafle- ,j. 

ro. Si dubita al prefente dell’cfiffenzadi que- I 

Ili vapori nell’ atmosfera, e noi al contrario |. 

(àppiam di certo che il fluido elettrico è il | 

folo 11 qual produce quefte meteore . Or il t 

medefimo fluido fcmbra pure la caufa prò- , 

duttrice delle proprietà ammirabili della Tor- 
pedine . Niente poteva eflere men preveduto, > 

e niente è forfè più certo. 
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La fcopena della l^nenza dì Leida apri 
alla Fjfìca ua campo vallo, e fecondo, egli 
Uomini li ricorderanno eternamente ad ono> 
re di quella Società con qual maeilria i Tuoi 
membri valuti lì fieno di quell’ avventurato 
accidente per ìfpiegare alcuni de’ più *coin« 
plicati fenomeni della natura . Qualche tem> 
po dopo quella fcoperta memorabile M. ALla^ 
mand celebre Profeflbre di Leida, c Membro 
di quella Società avendo udito parlare d’ un 
pefce efillente negli llabilimeiiti Odandefi a 
Surinam limile ad un’anguilla della Ipecie 
de’ congri , e avente nondimeno deile pro- 
prietà limili a quelle della Torpedine, im- 
pegnò il fuo amico M. a’ Gravefande Gover- 
nator d* EJfequebo a farne 1 ’ efperienza , al 
che quelli acconfenti volentieri . Egli fcrillè 
in confeguenza di ciò nel 1757. a M. Aliai* 
mand una lettera, che poco dopo fu pubbli- 
cata nel fecondo volume delle Tranfazionl 
della Società di ^Tx/ 7 e/n. In s' Gravepinde 

rifcrifce che elTendo Hata fatta refpcrienza 
fu d’una fpecie d’anguilla chiamata dagli 
Ollandefi Sidder-vis ( pefce tremante ) , ella 
produfle i medefimi effetti che l’elettricità , 
effètti che il Governatore ottimamente cono- 
fceva, avendo fatto dapprima col dotto fuo 
Corri fpondente parecchie fperienze colla boc- 
cia di Leida. Ei dice pure che le fcolTe pro- 
dotte da quello pefce erano affai più foni che 
quelle della boccia, allorché il pefce era vi- 
vo, ed era de’ più robulli della fua fpecie ; 

f ierciocchè gettata a terra infallibilmente chi 
0 toccava: affìcura conruttociò, che quelli 
effetti non erano accompagnati da alcuna fein- 
tilla, come quelli della macchina elettrica . 
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Tale è in riftretto la lettera di M. s* Grave» 
fande ; al che M. Allamand aggiunge dover 
eflerc quella anguilla una fpecie dei Gyinno- 
tus d’ Attedi , e tutte le relazioni che ne ab - 
biatno avuto dappoi han confermata la Tua 
opinione. 

Si trova nella feconda parte del xvi. Voi. 
della pregevoi Opera della Società di HarUm 
un ragguaglio pìQ eltefo circa al medelìmo 
pefce tratto da alcune lettere di M. Vander» 
Loti date al Rio Ejfequebo nel 1771. Secondo 
lui ve n’hanno di due fpecie l’una nera, e 
l’altra rolficcia; febbene ei confelTi che trat- 
tone il colojre e la forza, non diffcrifcono ef- 
fcnziàlmente 1 ’ una dall’altra. M.Vander-Lott 
offervò nella più parte deli’ elperienzc che fe^ 
ce con quello pefce una fomiglianza maravir 
gliofa tra i fuoi eliciti, e quelli dell’ appara- 
to elettrico. V’ ha di più : egli olTervò ezian- 
dio che potea farfcne feniire 1’ urto al dito 
d’una perfona collocata a qualche dillanza 
dalla bolla d’ aria formata da quell’ anguilla 
quand’ella afcende alla fuperfìcie dell’acqua 
per refpirare, e ne conchiude che la mate- 
ria elettrica elea allora da’ Tuoi polmoni . £i 
riferifee un’altra circollanza caratteiidica , 
vale a dire che lebbene i mera! li traf metto- 
no in generale quello fluido elettrico, fi of* 
ferva però , che ve n’ hanno alcuni aflai più 
acconci che gli altri a tal effetto. 

Al medelìmo tempo a un di preflb che M. 
i’ Gravejdnde fcopriva in America le proprie- 
tà elettriche del Gymnotus N§. Adanfon cele- 
bre Naturalilla Francefe trovava in Africa nel 
fiume del Senegai un pefce 0 identico, 0 aflai 
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fìmile (*) . Egli ofTerva che quello pelce ha 
poca relazione cogli altri abitatori dell’ acque 
finor conolciuii , che il fuo corpo è rotondo 
e lenza fquame come un’ anguilla , ma alfa! 
più grolTo proporzionatamente alla lunghezza; 
ch’egli è alfai noto agli Indigeni, e che i 
Francefi colà Habiliti lo chiaman tremhleur 
dall’effetto che produce. Non è già quello, 
dice egli, un’intormentimento, come .quello 
che fa provar la Torpedine , è piuttofto un 
tremore doIorofilTimo eccittato nelle membra 
di chi lo tocca. Aggiugne che quell’ effetto 
non gli è fembrato differire fenfibilmente dal- 
la IcolTa della boccia di Leida, e che lì co- 
municava alla llelTa foggia o coi lemplice 
contatto, o colla interpofizibne di un ballo- 
ne, o d’ una verga di ferro della lunghezza 
puranche di cinque o lei piedi in maniera da 
collriugere la perfona che la tenea a ialciar- 
la cadere. 

M. Fermin nella fua Storia naturale dì Surim 
nam pubblicata a Amlterdam nel t76t.offer- 
va che un pelce chiamato dagli Ollandelì 
Beef-aal ( anguilla di bue o tremante) fa pro- 
vare un orribile intormentimento nelle brac- 
cia; e lìn pure nelle fpalle, quando lì tocca 
o colle mani, o con un ballone. Egliaggin- 
gne eziandio che avendo fatto un cerchio di 


(*) La [coperta di M. Adanfon è anteriore a 
quella di M. s’ Gravelànde dì circa feì anni ^ 
perocché fatta nel Settembre del 1751 , V. ilGior^ 
naie del Viaggio di M. Adanlon al Senegai p. 

»3 7- Il Tr. 
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quattordici perfonc che fi tenean per mano 
mentre egli teneva T ultima, c toccava lan- 
guii la con un bafione, tutte ùcevettero una 
fcoffa così violenta, che non potè più da loro 
ottenere di rinnovare l’ efperimento. ; 

Queft’ autore non paragona gli effetti di 
quello pefce con quelli della boccia di Leida: 
contuttocciò io credo che noi pqflìamù aflìcu* 
rare che il pefcc era della medefima fpecie 
che il Gymnotus di s* Gravefande ^ e Vanderù 
Lott ci hanno data la defcrizione. 

La più antica relazione , eh’ io abbia tro- 
vato di quell’anguilla, è quella di M. Rlcher 
Allronomo rapportata da M. Du-hamel nella 
lua Storia della R. Accademia delle Scienze 
an. 1677. V’ha,*dice quello Accademico , 
neirifola di Cayenne, ove M./ 2 tcAer fece le fue 
olfervazioni , un pefee che non differifee gran 
fatto da’ congri , il quale ove fia toccato col < 

dito, od anche con un baftone fa al braccio I 

fentire un intormentimento , e cagiona pdre I 

un abbagliamento, effetti che ei medefimo j 

ha provati nel farne 1’ efperienza. 1 

Se d’uopo avefiimo di maggiori prove per 
confermare la natura elettrica dell’ anguilla | 

di que’paefi, io raccomanderei la lettura del- i 

la Storia naturale della Guiana del Dr. Bari‘ 1 

croft Membro di quella Società, ove il Leg- 
gitore troverebbe parecchie efperienze cu- 
riofe Jfatte da quello Filofofo fovra quel 
pefee (*). Ma ficcome tal libro è fra le ma* 


(*) Leggafi pure la Mem. del sig, Bajon full’an- 
guilla tremante nel vol.f^. pag.6^. di quefi'Opera, 
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ni di tutti, io olTeiveiò folainente che l’Au- 
tore conferma ciò che rapporta M. Vanderù 
Lott^ che la fcolTa trafmettefì attraverfo a un 
volume d’aria confiderabìle, circofìanKa che 
non ha nulla di fìmile a ciò, che ne fa, pro- 
var la Torpedine , quantunque fìa un ef- 
fetto ordinario nella fcarica della boccia 
elettrica. 

Non vi ruberò adunque, o Signori, piò lun- 
gamente un tempo preziofo col prefentarvi 
altre relazioni di Viaggiatori intorno a que- 
lli curiofì animali , tanto pid ch’io non n’ho 
trovata niuna eccetto le precedenti che riguar- 
dare lì polTa come originale; perciocché o 
per la loro brevità, o per l’ inefattezza che 
vi lì fcorge fon tali, che molti dubbj laida- 
no intorno al genere, a cui riferire lì deb- 
bono i pelei elettrici ond’ eflì parlano.. Io ne. 
debbo però eccettuare l’anguilla che deferi- 
vo M. de la Condamine nel fuo viaggio del 
iiune delle Amazzoni, che è probabilmente 
il vero Gymnotus elenrico, che sì comune- 
mente ritrovali ne’ fiumi de’ paefi vicini alla * 
Guìana^ e del (]uale abbiamo dianzi parlato. 

■ Non direm già lo fielTo del pefee che M. 
Moore trovò in un Iago d’ Africa pieflò a 
Cambia, come nemmeno di quello che M. 
Atkins vide nel fiume di Serra-Leona nella 
ilelTa parte del mondo. Finalmente egli par 
troppo evidente che il pefee elettrico 'citato, 
difegnato, e nondimeno appena delcritto da 
Nieuboff come prefo in un lago dell’ Indie, 
e chiamato dagli Ollandefi Meer-aal (anguil- 
la di lago > non fia punto della fpecie del 
Gymnotus i almeno le la rapprefentazione ne 
è efatu , poiché vi miriamo una lunga fpina 
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fui dorfo, e non ne troviam folto al yentre, 
11 pel'ce che Pifon trovò nel Brafile munito 
delle medefune facoltà che la Torpedine non 
può pur elfere riguardato come del genere 
del ùymnotus , poiché l’ Autore ne paragona 
la figura ad una Sogliola. Può dirli altreiun» 
to di quel pefce delle medefime contrade, 
che Pifon chiama Piraqué ( Margraf Puraqué) 
e che ha le meuefime proprietà; le pur raf- 
fomiglia alla figura che ce n’ han dato quelli; 
Viaggiatori, e Autori di Storia naturale. Lo, 
flelfo giudizio io farei volentieri d^ìCongruus 
monjlruofus dell’India, di cui parla Bontius . 
Efìterei però fu quell’ anguilla, che forma 
r argomento d’uno ferino comunicato a que- 
lla Società dal Or. Gale y e il cui Autore M. 
Battman avea foggiornato venti anni a Su» 
rinam . 

Quel che fembrami rifuliare con qualche 
gfado di certezza da quelli varj racconti fi è, 
che le proprietà elettriche non fon rilliette 
fra i pefei a quella fpecie di razza, che fi 
'chiama Torpedine, né a quella fpecie di G/- 
mnotus , Che dicefi Gymnotus eUQricus , ma, 
che la natura ha dotato delle medefime fa- 
coltà varj altri abitatori delle acque, febbene 
noi non li conofeiamo ancora fe non imper-,. 
fettamente. 

Ora per rendere giullìzia agli Autori , che. 
i primi han parlato nel Gymnotus eUSricus ,, 
e a quelli particolarmente, che hanno origi- 
nariamente fofpettata una fomiglianza fra gli 
efletti della Torpedine, e quelli di tal anguil- 
la elettrica, come pur anche fra i loro effetti 
rifpettivi, e que- della boccia di Leida, io ho 
creduto, dicevole il ricordare in quella occa- 
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itone i loro nomi, quantunque io abbia Juo* 
go di giudicare, che il noiho degno Colle- 
ga non abbia tolto da alcun di loro l’idea di 
i^r le fue elperienze , ma unicamente da ciò 
cn’egli aveva letto intorno alla Torpedine in 
Autori, che mai non penfarono certamente 
a riferirne gli elTetti ad una cagione elettri- 
ca, e di cui eziandio una buona parte vivea 
affai prima che le leggi dell’ elettricità fof- 
fero note. Finalmente gli effetti del GjKwmortfi 
non erano flati peranche ofTervati affai da vi- 
cino, e meno ancora paragonati con quelli 
dell’apparato elettrico, perchè dir fi poteffe 
con alcuna precifione fino a qual fegno la 
Natura aveffe portata l’analogia fra gli uni, e 
gli altri . 

Perciò noi dobbiamo a M. Walsh non fo- 
lameme le prime fperienze che fìano fiate 
fatte Alila Torpedine per ìflabilirne la natu- 
ra elettrica , ma eziandio un numerofo fegui- 
to d’altre fcelte efperienze fu quello fogget- 
to, Accome pure parecchi efatti , ed eleganti 
difegni cosi dell’ animai tutto intero, come 
d’ alcuni de’ principali fuoi organi quali A 
veggono dopo la diffezione. Ma circa a quell’ 
ultima parte la Società inAemecon ìA.fP’alsh 
dee molto ad un altro Membro, il Sig. Gio. 
Huntery che ha fornito per quello modo un 
conAderabile fupplemento all’ efame anato- 
mico di quello animale fatto già da Redi , 
Stenoriy e Loren\ìnì . Io debbo pur anche in- 
formarvi che febbene M. viabbia mef- 

■fo fott’ occhio la relazione delle principali 
fperienze, le fue occupazioni però non gli 
hanno ancora permelfo di defcrivere minuta- 
mente tutte le curiofe particolarità eh’ egli 
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ha avuto occafione di oflervare nel corfo del- 
le lue ricerche, come io ne poflb far lelti- < 

monio , avendomi ufaca la gentilezza di la- i 

Iciarmi fcorrere il giornale eh’ egli ha tenuto 
di tutte le lue efperienze. 

Fin dalla prima M. Walsh difeoperfe la 
qualità eletti ica di quel fluido che la Torpe- 
dine ha dillinto sì da gran tempo, attraver- 
lando quello fluido i medefimi conduttori che 
il fluido elettrico, come l’acqua, i metalli, 
j fluidi animali , ed ellendo intercetiato dalle 
mede lime lollanze, particolarmente dal ve- 
tro e dalia cera lacca, che al fluido elettrico 
chiudono il palTaggio . La fomiglianza tra 
quelli due fluidi non lì rillrinfe alla fola cir- 
collanza a’nzidetta; M. Walsh riconobbe, ed 
.è una delle lue più luminofe feoperte , che 

D uello pefee non lolo accumula in una parte 
el fuo corpo una gran quantità di materia 
elettrica, ma è munita eziandio di una cer- 
ta organizzazione difpolla come la boccia 
di Leida. Quindi allorché una fuperfìcie del- 
ia parte elettrica, per efempio quella del 
dorfo, era carica di quella materia, o come 
noi diciamo era in uno flato politi vo, l’altra 
fuperfìcie, cioè quella del ventre ne era pri- 
va, cfTia era in uno (lato negativo, di ma- 
niera che l’equilibrio ri (labi li vali, formando 
una comunicazione tra le due fupcrficie per 
mezzo dell’acqua, de’ metalli , o de’ fluidi 
del corpo umano. Un Uomo appoggiando 
una mano fovra una delle fuperfìcie poteva 
coll’altra per mezzo de’fuoi proprj fluidi fac 
il giro neceflario per la trafmilTione, e rice- 
vere all’iflante la fcolTa, vale a dire provar 
la medelìma fenfazione , che la materia elet- 
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erica ci fa fentire paffando attraverfo le noure 
l>raccìa e il noilro corpo dall’ interno della 
boccia di Leida alla Tua armatura, ofTia alla 
foglia di Itagno, oud’ é vellitaelieriormente. 

-Balta fare attenzione alla feguente efperien* 
aa che M. Walsh fece k U Rouchelle in pre- 
lenza dell’Accademia di quella Città, perrU * 
conofeere quanto mirabile è quefto giro, e 
-quanto ei raflomiglia a quello dell’ elettricità, 
fu polla una Torpedine viva tu d’uni tavola 
coperta d’ una tovaglia bagnata; cinque per* 
iòne ilolate lì pofero intorno ad un’altra ta- 
vola, e due fili d’ottone ciaicuno della lun- 
ghezza di tredici piedi furono folpelì alla fof- 
Btta con funicelle di feta. Un filo potava con 
■una delle fue eftremirà fui la tovaglia bagna- 
ta, e coll’altra era immerfo in un vaio pie- 
tio d' acqua pollo fulla i. tavola, fu cui erano 
altri vafi iìmilmente pieni d’acqua . La pri- 
ma Perfcxia mife^un dito nell’acqua del pri- 
mo vafo, ove era immerfo il filo, e un dito 
^eir altra mano nel fecondo , e così fecero 
gli altri fucceffivamente finché tutti comuni- 
calfero fcauibievolmente per via dell’ acqua 
contenuta ne’ vali. Immerfa una ellremità del 
fecondo filo nell’ultimo vafo M. If^alsk toc- 
cò il dorfo della Torpedine coll’ altra ellre- 
-mità del medefimo, e all’iftante le cinque 
peifone fentironouna fcolfa, che in nulianon 
di&riva da quella dell’ elperienza di Ltìda , , 

fe non che era più debole : M. ti^alsh che 
4|pn era nel cerchio di trafmiifione, non fenti 
nulla . Fu ripetuta quella efperienza più volte 
con eguale mccellb anche con otto perfone s 
c iiccome ella i fiata deferitta da M. de Sei- 

b . 

Fot, JF. 1776. 
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gnette Maire della Rochelle y e uno de*Segfe*> 
tari di quella Ciità , e pubblicata nella Gaz» 
setta di Francia , niente manca alla fua auj- 
temicità. Perciocché febbene noi abbiamo la 
maggior confidenza nella lìncerità, e veraci* 
tà del noftro degno Collega, lutiavolta agli 
occhi del Pubblico la certezza de’ fatti deve 
ellére rafforzata dal teftjmonio di coloro che 
non y’aveano intereffe alcuno, fuorché quel- 
lo dell’ amore della verità e del fapere. Egli 
è per quello. che tanto maggiore obbligazio- 
ne noi abbiamo a M. H^alsh : ei non ha latto 
le fue efperienze in fegreto , ma fe così fi 
può dire in faccia a tutto il Mondo, e nel 

E aefe medefimo, che diè la nalcita ai cele- 
re RJaumur , la cui riputazione ccmeFifico 
non poteva foftiire che un piccolo pregiudi- 
zio a proporzione del credito che acqui (lava- 
no le fperienze dell* avventurato Straniero . 
E’ veramente la c< ndoita de’ faggi Accade- 
mici, e della Roc/ielU\ e in feguito di 
allorché quelle efperienze vi furcnp conofeiu- 
ic fu tale inverfo del loro Ofpite,» che ben 
mollrò altamente in quella cccafione, come 
nell’ altre, che fon efli veraci amatori del fa* 
pere, e delle cognizioni, ed emoli, non in- 
vidiofi della riputazione de’ lor viciriir 
Ma benché non abbiamo mellieri di nuove 
prove per dare una nuova autenticità arie 
iperrenze di M. Jf^alshi tuttavia con molto 
piacere , per confermare le confeguenze ebe 
egli ne ha tratto, io aggiungo qui il teilimgi- 
nio del noftro faggio Collega il Dr. 7/*g<a- • 
Housi Medico delle loro Macllà Imperiali a 
Vienna, il quale elfendo in Italia allorché ri- 
cevette la nuova de’iuccdii di M. fP'aLsh^ fi 
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recò ad ìftanza mia a Livorno per fare egli 
flcflb alcune cfperienze fullà Torpedine i e 
io non ho meliieri di ricordarvi a qual fegno 
elle s’accordino con quelle di M. IValsh^ e 
le confermino , effendo si poco tempo che voi 
avete udiu la lettera che quello Medico fu 
di ciò mi ha fcritto. 

lo non tornerò nemmeno a nuove partico- 
larità Tulle Tperfenze di M.^o/jA,confìderan- 
de quanto io abbia già occupato del voftro 
tempo , e quanto voi dobbiate effere perfuaiì 
ebe quelle di cui vi ho già favellato, hanno 
meritato veracemente 1’ onore che gli avete 
ora accordato. Oflèrverò lolamente che il no- 
Uro ingegoofo Collega avendo diHgenteraen- 
te paragonato gli effetti della Torpedine eoa 
•quelli d’ un apparato elettrico, vi ha trovata 
iomiglianza sì grande, che è flato perfuafo 
appieno edere eiattamente il medefìmo fluido 
quel che agifee fu quello animale, e lui la 
macchina elettrica. Confeffa però che laddo- 
ve la boccia di Leida allorcitè è catica pro- 
dace delle attrazioni e delle lipullìoni ne’cor- 
pi leggieri come le pallottole di midollo di 
.fambuco che le lì accollano, c fa coiuune- 
* mente la Tua fcarica attraverfo a un certo 
.fpazio d’aria onde è accompagnata da llre- 
pito, e da luce; nulla di limile lìolfervane- 
gli ^effetti della Torpedine,' A quelie obbie- 
stipni contro alla perfetta fomighanza de’iiui- 
dì della Torpedine, e dell’ elettricità, ci ri- 
iponde, che ove lì carichi un gran numero 
.di boccali con una piccolidìma quantità di 
materia elettrica e in appredo li fcarichi , la 
materia elettrica non prelentirà realmente 
.•che le apparenze mcdefnne delia Torpedine* 

b a 
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Difatti in quello cafo non attraverferà Iacea- 
tefima parte del pollice d’aria, che facilmen- 
te attraverfava quando i boccali eran carichi 
air ordinario , la fcintilla, il crepito, 1’ at- 
trazione e ripulficne delle palle pid non efi- 
lIcraniK); fìnalinente una punta a qualunque 
piccola diftanza fi appreflì ove non fia preci- 
famente in contatto non giug;nerà a fcancarli,- 
quantunque quella materia elettrica così diftu- 
fa paflì ilhntareamente attraverfo ad un cer- 
chio confiderabile di condumri diverfi uniti 
convenevolmente, e dia una fcofla lenfibile 
alle Perfone che compongono quello cerchio. 
Ma dove trovare nella Torpedine quella gran- 
de fuperficie, ove la materia elettrica fia in 
un fimilé fiato di difhlfionc ? 

M. IFalsh rifpionde che una gran fi^erficie 
necelfai la mente riliilta da una grandinima di- 
'vifione di parti , e che anche il fole occhio 
nudo può farci vedere , che que* lingolari or- 
gani tubt lofi che ha la Torpedine fon com- 
pofti come le nollre batterie elettriche d’ un 
gran numero di corpi oi una figura prifma- 
tica , le cui faccie prefe tutte infieme forma- 
no una luperficie confiderabile. Noi poflìamo 
aggiungere a quello raziocinio , che fin qui 
non lì é trovata alcuna difierenza toltone dal 
più al meno fra la materia elettrica , che fi 
trae dalle nubi, c quell’ altra che penetra 
lutti i corpi terrefiri, e che noi raccoglia- 
mo nelle noltre macchine . Non cflendovi 
dunque niuna differenza fpecifica, ed anche 
appena alcuna varietà almeno nota fra il flui- 
do dello rtcflb fulmine, e quello della boccia 
di Leida, perchè vorrem noi moltiplicare le 
lenza neceflìtà, e fupporremo la Tor- 
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pedine' provveduta d’ un fluido differente da 
quello che è fparfo per ogni dove^ Ma la* 
iciando quella quiflione ad efaminare pii) » 
lungo con efperien 7 .e pofleriori (*) , conchiu- 
diamo che la fontiglianza tra il fluido elet- 
trico della Torpedine, e quello con che em- 
pie tutta la Natura apparì fee di modo, che 
lì poffono in fenfo fifico confiderare come in- 
• terameme i medefimi. 

M. Hunter ha ottimamente olTervato , e io 
credo che fìa il primo xhe abbia fatta quella 
oflervazione, che la grandezza, e il numero 
de' nervi che la natura ha accordato a qi^elli 
organi elettrici relativamente alla granclezza 
loro dee fembrare cofa non meno ftraor dina- 
ria che i loro effetti; e che fc noi ne eccet- 
tuiamo gli organi importami de’ noftri fenfi , 
non v’ha parte anche nell’ animai pii) perfet- 
to, che riguardo alla fua grandezza lia ft.ua 
pili abbondantemente fornita di nervi . Tut- 
tavolta i nervi di quelli organi elettrici non 
fembrano necelTarj a niuna lenfazione che lor 
fìa propria; e quanto all’ azione M. Hunter oi- 
fnv& ancora, che in niun animale non vi fon 
parti, le quali ne abbiano in così grande pro- 
porzione, qualunque lia la forza, e la durata 
dcll’azion loro. Il perchè fe egli è probabi- 
le che quelli nervi’ non fiano necell'ar j- nèper 
!>’ azione , nè por la fenfazicne . non poffìam 
noi ìnferirae, che nano dellinaii a formare, 
adunare, e diriggere il fluido elettrico, ,tan- 

b 3 
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50 - PritigU 

to pili che per quanto appare dalle fperknae 
di M. fFslsh le facoltà elettriche della Too» 

E edioe fono interamente in potere della Aia vo« 

>ntà ì > 

Per quello modo ammettendo la giufìezza 
delle lue rifie/lioni, noi polTumo predire cor^ 
qualche probabilità, che i filiologifii avveni* 
re non faranno alcuna fcoperta di coofeguen-^ 
za Alila natura del fluido ner-veo fenza rico« 
nefcere i lumi che avranno tratto dalle fpe- 
rienze di M, fF"alsh fulla Torpedine viva , c 
dalla notomia di M. Hunttr lulla medefima-. 

qualunque Aane il rifultato , la Filofo*- 
fia naturale avià fempre fatto per le fuecu« 
riofe e felici ricerche un progreilo importane 
te; poiché egli è certo, che tutto quello che 
tende a fviluppare le cagioni delle cofe, e 
le .leggi fecrete della Natura, non può a me- 
no di non farla un giorno fervire a qualche \ 

ulo della vita, e a manifcflare vie più la po- 
tenza e la lapienza dei Creatore nelle fue Ope- 
re maravigliofe. 

SIG. fTALSH 

^ oichè 1 ’ approvazione della fcelta, che i! 
Coiifi?lio ha fatto è dipinta U’ una manierasi 
efprefTiva fui volto di tutu i noftri Colleghi, 
non mi reità che di rimettere alle vollre ma- 
ni in nome della R. Società di Londra fon- 
data per l’awanzamento delle umane cogni- 
zioni quella medaglia come un premio che 
voi avete sì* giuftamente meritato, non dubi- 
tando che voi non riceviate con riconofeen- 
za un contraflegno si onorevole, e sì durevo- 
le delia fua Rima, e del fentimento di obbii- 



-Oigittzea^,' (.Àrof^lc 



Tofpeiifie jé 

f^xibne th'ella ha ad una^ PerfbiA che bs 
contrihaito in una maniera così didima ' ail*^ * 
avvanzamento. de’ grandi obbierii della fug 
iftiruzìone . Penheiietcmi pure di aggiuguere 
a nome di una Società sì rifpettabiie ch’ella 
è perAiafa in tal modo della volira attiiudi^ 
nc ad aiutarla nella grand’ Opera dell* Inier- . 
pretazione della Natura , che idantemente vi 
invita a continuar le nobili vodre fatiche .. 
Elia ode con piacere che voi avete già volte 
le vollre mire al Gymnotus elettrico, a quell* 
altra maraviglia dell’ acque dotata delle me^ 
dellme facoltà della Torpedine, ma con più 
d’energia. La Società fi Infinga, che noi aC" 
quilterem tanti lumi da quefia ricerca , che 
voi farete ben tolto in grado di far novelle feo- 
perte in ciò che la Natura' ha di più nafeo* 

Ito. Non temete d’ accollarvi al fuo velo (*), 
Animato dalla prefenza di quella Compagnia 
^ illullre, e sì felice nelle fue inrraprele io 
ofo affermare che la Natura non ha alcun ve- 
lo, che il tempo, e le fperienze coniitiuace 
non giungano a follevare. Mirate nel fogget- 
to di cui trattiamo i progrelfi dello fpiriio 
umano, olTcrvate i Filofcfi nell* origine dei 
tempi come i figli del mondo (**•) tr attui lari, 
e foddisfatti dalle novelle folla Torpedine , 


allude al paffo della Memoria di M, 
-»Walsh , ove dice: Noi qui ci accoftiamo al 
•velo della Natura, che 1’ Uomo non può al- 
zare . 

Efprejfiiont del Cancelliere Bacone,. 


Digitized by Google 


’ • Pringle 

^ Aarfi cosi indifferenti intorno aita k>ro cefi» 
rezza come intorno alle cagioni d* effetti 
si ffravaganti. Queffo pefce era per loro un» 
emUema y un geroglifico ,• una figura di di- 
fcorfo, una fcherzevole allufione, e tutt’ al 
più un foggettf* da verfi ; ma il mondo col> 

‘ crefcere nell’ età avanzandofi nel fapere, ri- * 

getta fimili bagatelle . Gli Interpreti della Na- 
tura nella maturità de’ tempi fanno delle eC- j 

‘perienze, ne cavano delle induzioni, Hanno I 

in guardia contro alla loro immaginazione, 
s’ affidano ai fatti , ed al rapporto de’ fenfi ^ , 

e col mezzo di quelle arti felici, fquarcian» ,i 

do il velo della natura, un rile e abbietto' j 

animale trovun armato del fulmine, di quet 
fuoco terribile , e celcfle riverito dagli ami» 
chi come l’ arma formidabile del folo Padre 
de’ Numi,, 

S, 


^APPENDICE. 

• \ 

DEL TRADUTTORE 

Ove .ffiegafi per qual ragione la fcojfa dell<y 
Torpedine fion fia. accompagnata da- 
Jlrepito , nè da luce . 

Cav. Pringle dà*a conofccre abbaftanza di 
fennr tutta la. forza deli’ obbiezione , che Mi 
Walsh fd a fc mcdelimo circa alla mancanza 
oelU . Torpedine de’ fegni elettrici, che fo« 
^iiono nella boccia di Leida accompagnare 1»-. 
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ft'oflS, e divedere dall’ altro canto-, che n8 
fili'. )Vàlsh nè egli medefìrao vi han rirpollo 
compiutamente . Ed in vero infìno a tanto 
che non fi renda ragione perchè nella' Tot» 
pedine la fcofia non* fii accompagnata dai 
legni che la fogliono accompagnare nella ef» 
perienza di Leida, non fi > potrà mai direàc- 
oertatamente , che- amendue dipendano dallo 
fielTo principio, Or> la ragione che M.ìValsh 
ne arreca^ lembra^ di troppo infiifiiciento. Per. 
ciocché in primo luogo comunque grande fia 
il numero de'-cofpdcelli^rifmaiici , che conv 
pongono il dorfo dellaTorpedine , la fuperfi- 
oie loro è ben lontana dal poterli paragonar 
#11’ apparato elettrico -, con cui egli ne fa il 
confronto: in- fecondo luogo- quello apparato 
perché non dia fcimillai, dee caricarli ; 
com’ egli Hello -confelTa, di piccioli Hi ma quan- 
tità di fluido ' elettrico-, e picciola-è pure la 
fcolTa a proporzione : laddove nella Torpedi> 
ne, e pid, nell’ Anguillà tremante ( che fe- 
condo ogni apparenza operar deve per Io 
ftelTo- principio ) la Icolìa è fortiflìma-,- giu* 
gnendo-in- quell’ uiiima a rovefciare finanche 
un Uomo per terra. Molto mena- pud fod- 
disfare la ragione che aggiugne il Cav< Prin^ 
giti poiché non v’ha ninna neceffità-, che fe 
da un-folo principio dipende il fulmine, eia 
fCol& elettrica , dàilo HelTo eziandio abbia a 
dipendere l’effetto della Torpedine- 

Io non- credo però doverli - dubitar punto di 
quella identità, e per provarla non credo nem« 
tnen noceilàrio il- ricorrere ad altre efper lenze 
come il'Gav. Pringle fembra. pure accennare. 
Le efperienze già -fatte c- lolla; Torpedine e 
r luir Anpiiila-tremante dimoUrano.aDbaflani^ 
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34 ' Appendice ,d*l Tradì 

il motivo, perchè la fcofla non fia prelFo di- 
loro accompagnata da (ìrepito, nè da fcirw ; 

lillà, c non fo perchè quello nè du Walsh^^, 
nè da Prinele^ nè .Bajan ^ nè dagli altri,, 
che fuHa- Torpedine, o full’ Anguilla treman-- 
tc hanno fcritto , fia ftato avvertito. » 

La fcintilla , e il crepito che l’accompagna 
non fi ha fé non quando il Huido elettrico at« • 
traverfa uua porzione più- o men grande dii 
aria per paffare da un corpo ^.in cui abbonda 
ad un altro ove fcarfeggia relativamente; Per 
~ over- dunque dalla Torpedine, dail’anguil- - 
la tremante la fcinnila elettrica allor quando- 
o. il dito o un ferro o un badone a lor s’ac-- 
coftano, converrebbe che quedì animali fot» 
fer già' carichi d’ elettricità^, prima d’ edere* 
toccati s come lì fa nella boccia di Leida. Ma \ 
innanzi a-quedo contano eglino trovar d deb- 
bono in uno dato di perfetto equilibrio alla 
maniera, di qualunque altro- corpo; anzi fa«. 
rebbe pur loro impodibiiel’ elettrizzarli quan- - 
do il voleflèro; perciocché abitando in un dui- - 
do conducente, ficcome è l’ acqua, quella di» • 
fperderebbe fubiio tutta f’- elettricità, che purr 
voleflèro fu alcuna -delie loro fupetficie.accui»- 
mufare, 

• Non ù elettrizzano adunque lè- non al -rao*- 
mento medefimo in cui fono toccati : ed ec»- 
co in qual guifa io concepifeo che ciò-avven» - 
ga . Il moto vibratorio che o per- cagione 
;d-i’ occaflone del toccamento fi eccita ne* ««*• - 
fe'oli falcati della Torpedine i(-e>lo dello- dee-.- 
fuccedere nelP Anguilla .trcmante>è- vclocifli'^ 
mo. Quedo moto accumula Tubhamenie una'^ 
quantità pKìvo men 'grande di fluido* elettricot^ 

«ella pjutC'. toccaUfC-d’ altEctuatuneippg.jaa 
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là parte oppofla. Il fluido ac^mularo attra- 
verfa rapidamente la perfona che tocca, eia 
terra o l’acqua che è fra la perfona medefì- 
ma e l’animale, per correre come fa nella 
boccia di Leida, dalla fuperficìe pofitiva alia 
negativa . In quello paflaggio lì ha la Icoflà. 
Ma lìccome in quello paffaggio-medelìmo il 
fluido elettrico non attraverfa ninna porzione 
d’aria, perciò non fi ha la fcintilla-. Io fono< 
perfuafo perd che fe lA. Walsh nella fua ef- 
perienza àtWs.. RochelU avelTe fatto che il Irlo 
d’ottone comunicante per una ellremità colla 
tovaglia' bagnata- folTe coir altra non- già im- 
merlo nell’acqua, ma dillante di -una o due- 
linee o anche piò dalla fnperfl^e di lei, avtt* 
ta qmvi fateb^lì.Ia fcintilla.. 


j» 
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SVIA. A FECONDAZIONE DELLE EIANTri ■ 


DI Mr; F.-DE B- 



Oflervazionf dhltmgio , Camerario -, Gr«» - 
ner , /?ay , Marlant , Sur card ^ • Geoffroy , Fai/* - 
/«nf, e quelle^ dei Signori de Ju£leu^ Linneo^ 
Bonnet-, Dubamel ec. ci hanno convinti • tal* 
mente de* due ièih. nelle piante, della ne* 
ceflìtà del concorfo degli Itami, e del piftil-' 
lo per moltiplicarle collo fviluppo de’ loro' 
Temi, che farebbe una fpecie d’ erefia iìi Fi*- 
lìca,, o un’aflurda oftinaarone il dubitare dii 
quelìa legge, che può riguarSarfi^come quali* 
generale e nel regno vegetabile e neiranima— 
lè. Ma non abbiana- noi- piti, nulla a defideracr 
fn quefla materia importante? 'fe efiftono in* 
quella lègger delle eccezioni, le conofeiamo^ 
noi ? • 

La nollrw generazione è' Hata» fin qui un>* 
millero im^netrabile, e là Divina Sapienza' 
ci ha pur egualmente nafcolla'là fecondazio-- 
ne delle piante v. noi non abbiamo che de’bar-- 
lumi, delfé'con^ietture'; incerti fcnvpre fe 
non ci fmarriarao per avventura in «cercando» 
la verità', dubbiofi fui la fcelta de’mezzi, che * 
a lei ci poffdn condurre, non polliamo’ fpe-- 
rare niuna cognizione: che* a? forza di lavorìi 
penofi , c di continuate, ricerche-.'. 
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Ficorrd. dette piante jjr 

Semtrraci , come io ho denoj che i vege- 
tabili nelle lor riproduzioni fian foggeiti alJe 
inedeficne leggi che gli animali. Noi veg. 
giara nelle piante delle fpecie malchili, che 
non hanno le non fiori a ftarni , altre che non 
- producono fe non fiori femmine cioè a piftil- 
li, altre finalmente i cui fiori erma frod.’M 
unikono i due individui, e che han fui me- 
defimo tronco de’fiori raaichi,.e de’ fiori feia- 
mine. 

Ne’ quadrupedi le femmine, non concepi- 
fcono lenza il concorfo dell’ altro feflo; ne- 
gli ovipari la femmina fa le uova lènza il 
concorlo del mafchio, ma^ quelle fono infe- 
conde-. 

Noi non pofliamo. afficurare fe. nell’ uovo 
cfilla il -pulcino innanzi alla fecondazione, e 
per conlegueate dobbiamo eflère, incerti fe 
innanzi alla fecondazione cfifta la pianta nel 
feme. Parche ITamo invitati a credere .clic 
la polve degli Itami ^ che è-la materia fecon*- • 
•• dante delle piante, arrivi all’ embrione- per 
canali ‘finilTi mi, e dilicatilfimi , i quali fe^ 
g-uire fi poffono efarainando con attenzione la 
più patte de’ piftilli innellati fidi’ embrione ,, 
e a giudicare che quella polvere produca la. 
fecondazione ; ma. quella fecondazione raede- 
f*ma è ella neceflaria a tutte, le piagie ?. Non 
ve ne farebbono per avventura-che come il- 
gorgoglione aveffer.le parti felfuali nafeoHe,. 
o che per. varie, generazioni pptellero lenza 
fteondazione riprodùrre i loro fimili r Poten- - 
do Qjuelta-. materia dar molto lume alla. Fifi-- 
ca. wgetalej e qualcuno fornirne, intorno alla. 
genetLione. animale i- io mi fon pr e lo piacere.- 
%.ì fiudiatlà . . AUomanaado. ogiii; idea filicina- ■ 
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> ^ ■ft' di Sì 

tìca io mi attengo ai fatti , ed allò oflìirvawè-. 
ni, e piglio per guida un celebre Maeftro , 
il Sig. Duhamel ^ che pria^di me ha molti-*- 
plicaio e gli uni. e le altre fenza ofar tuttavia; 
di conchiudere.. 

Sviluppiamo la quidione ancor meglio che 
«on ho fatto finora, 

Que* cne fono di opinione* che la pianta-, 
•efìda nel feme innanzi alia fecondazione, han«- 
no confiderato la polvere, degli dami come- 
‘un compodo di guaine, e di capfule , di cui. 
ciafcuna contenga un numero di femi nuo- 
tanti in uni liquore fonile. Le piante fecondo ^ 
queda fentenza preeiìdono alla fecondazione- 
nella polvere, degli dami . Ma qui l’ -mnano^ 
imelleito ù perde.. Come mai uCando della 
ragione immaginare il germe di tmte le piana- 
te contenuto io un fol germe?* Quale abif-- 
fo ! Lafc.iamo quedo dio troppo atto a fmai>- 
rirci . . 

Npi 'poffiamo feguire; queda polvere: fecon-- 
dante , e veder, la via che tiene per operare. 
Lo diio e lo digma, che compone fovente- 
il pidillo, e formonta>r ovaja, frpredanodii 
con::erte con queda all’ intromidìone difìfiac*- 
ta polvererper riceverla. Io veggo qued*ac-. 
cordo. allorché efamino con attenzione il-gi-. 
glio, il lulipano ec. .al tempo della feconda^- 
»ione-(*)^il moto delle. parti (éduall fembta; 
accennare un-confenfo naturale, che non fju. 
rcbbe, pili, vivo, fc fofie,-guidatD. daliìi amore *. 


(*) F. .Sponfalia :P1aotarum;di I^nneo §.15.'. 
trla Mcm.- fuWa. Fccoad.'. delle Piante. <fi,Giee. 
diich, 


/' 
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, Poffo iO'dubitare dell’ inflaeoza della polve- 
re degli ftami fui germe Quando confiderò 
lé varierà, e le moftruofità delle piante naie 
dal concorfo di due individui di divcrfa fpe- 
cie (*) ì 

Io feguo facifmeme in varie piante la poU 
vere degli {lami, e veggp la ftrada che tie- 
ne fino all* embrione cui effa feconda. Alcu" 
ni Fificì convinti della BCceflitàMii Jei perla 
fecondazione fi fono fode affrettati troppo ;a 
ftabilire il lor Cftema i quando farebbe, flato ' 
più utile lo ftudiare, e defcrivere la ftruttu- 
ra e 1’ organizzazione delle parti. fcfluali del- 
- le piante , che fi fottraggon foveme allo Iguar- 
. do anche ajutato dal microfeopio più perfet- 
te, quantunque da quella organizzazione di- 
pendano le fecrezioni che concorrono alla ri-- 
produzione della pianta-, e alla fua genera- 

zionc. ^ , ,, 

M. avendo gettato fulracqua della • 

polvere di Itami , c meffala fono al toco di 
un microfeopio ha veduto de’granellini fpac- 
carfi , e Ipargpre un liquore ontuofo, che nuo- * 
ca luir acqua lenza me (colar fi con lei . 

M- Adanfoa.{**) vede l’ ovaja, il fuo ftilo> 
e- ’l fuo fligma traforati -da parte a pane , e 
crede che la .menoma particella di quella pol- 
vere fparfa. fallo fligma badi per fecondare 
il feme ; ma vcrifirailmente ei non è g ià d ' 
4vvifo che quella fecondazione fi faccia et s > 


, ii-PIiyfiqqc.des Aibrcs liV. ^.chagi- 

«.arti a.:. 
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ki tutte It piante , perciocché in alcune egìì* 
crede che Io ftile non fia traforato . Quefto- 
medefimo Naturaliila guidato dai Tuo inge» 
gno filofofico analizza la polvere degli' (lami; 

' c determina la parte di eflì , che produce la- 
fecondazione . Egli fepara dal’ rniuo un va-- 

f iore oleofo, che lì. mefcola faoilmenie col 
iquore ( certamente fpiritofo )> che umetta 
lo itigma del piftillo. Quello vapore fecondo 
il Signor AdanfoH- aLmvtnxo}, e pronto al par- 
di quello che avvolge i< corpi elettrici, s’in«. 
finua nelle trachee, difcende alla- placenta ,v 
pada ai cordoni ombilicali^ ove dà< la vita- 
vegetabile aU’embrione. 

GUdìtfch crede che- v’^abbiano - cosi nello 
piante come negli animali due principi fe^ 
condanti, l’uno che dipende dagli {lami, l’aN 
tro che rifiede nel piAillo# Il Sign.. de Halltr. 
non ammette quelli due principi • c fa rifie^ I 

dere là- virtd prdifica noi folo mafehio, C'. ' 

crede- che de* vegetabili lìa lo lleflb, come- 
degli animali . Secondo quello Fifteo l’irrita*- ' 

bilità è il principio che collitui-fce l’animale,* ' 

c che- dà la vita. La-polvere degli llami ec-r^ 
citando irritabilità e l’ impulib de’ liquori* 
nel corpo organico produce neh vegetabile ii ; 

medefimi effètti che il liquore fpermatko nel , 

genere animale . Secondo- M. quello t 

flùido fcminale'che opera la fecondazione no» < j 

tende che a procurare lo- rvolgimenta di-ci^» 
che era fornlato già prima. • 

Non-ferabra egihleggcndo- Popiniofle della. i 

più- parte de’Fifici che hanno ferino fu que». i 

materia, che- oiareeno-'. attaccato al parer- 
fuo fiafi- lufingato d’ aver, indovinato il fegr».- ' 

K> della Naiuia?‘MlHUaida. pjartet ogni deci,. 
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fione, raccogliamo delle oifervazioni', e la* 
fciamo alla Pofìerità il cavarne le conTe- 
guenze . 

Io ripeto, che ne* vegetabili noi vediamo 
|( ed è il caifo più generale) delle piante che 
hanno i fiori ermafroditi, dell’ altre che han- 
no fopra individui (eparati de’ fiori mafchj , 
e de’ fiori femmine,* altre finalmente che fui 
medefimo individuo hanno i fiori cosìmafchi 
come femmine, ma (eparati. • 

Io ho rovente oflervato negli alberi che han* 
no de’ fiori mafchi, e de’ fiori femmine (opra- 
individui feparati , che P individuo femmina 
non ha dato frutto quando non è fiato fecon* 
dato dall’ indivìduo maichio . In molte fpe* 
eie d’ aceri-, i cui fiori febbeoe ermafrodità 
hanno degli fiaini intecondi, in ho veduto de.' 
frutti ali’efierno ben cooformatr, ma di cui 
ogni caplula era vota di lerae (*) . E’ quella 
adunque ne’ vegetabili- la legge più generale. 
Ma non foffie ella una niuna eccezione ? Noti 
fi può egli credere che nelle piante ve n’ab- 
bia come negli animali ovipari, chediande* 
Temi fenza il concorfo del malchio, e che 
quelli femi fiano intecondi tome 1’ uova non 
fecondate dal gallo? FinaJ mente ripugna egli 
il penfaie, che lianvi delle piante, le quali 
abbiano come il gorgoglione le parti fèduali 
nafeofie, 0 che fi riproducano per più gene- 
razioni fenza il (occorio del mafcliio? 

Le Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
riferifeono de’ fatti innumer abili ^ che prova- 


V,. intorno a ciò il voi, IV. pag, 22. 
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'Bo la necefliùà delia polvere fecondante fovra [ 

al pillillo, perché e^li fi cangi in frutto; noi 
vi veggiam delle palme femmine fecondate 
dalle inarchie polte a confidcrabii diltanza. ^ 

Nel Giardino del Re fi ha la prova d’ un j 

terebinto femmina, che non ha dato frutto, 
le non quando è fiato fecondato con rami di 
%iecie maichia attaccati a’ luci fiori. 

10 ho veduto delle piante che avendo de> 
gli individui mafehi e femmine fu diverfi 
tronchi non han- mai fano fruno finché quefii 
ind vidui tono fiati feparati . Altre che aven;* 
do de’ fiori i quali fehbene pareffero ermalro* 
diti , non ccnieneano però (lami forniti di 
fioivcre fecondante, non han dato alcun frut» 
to ; nel qual cafp il frutto fi é difeccato, e 

caduto quafi al momento tleffo, incui éufei- . 

lordai fuo bottone, oppure non conteneva i ' 

lobi, nè il germe che cofiituifee il feme ( 

ed ho citato pio fopra^ delle ofleivazioni di; 
quefio genere . ^ 

11 pio delie piante hanno dunque bifogno, 
il ripeto ancora, del concorfo de’ due indir 
vidui per la loro moltiplicazione. La Provvi- 
denza ha talmente afibggettato i vegetabili a- 

quella legge, ch’ella vi fi è pur conforma-. ! 

ta nella difiribuzìone di quefii efferi . lo ere-, 
do d’ aver offervato, che ne’ vegetabili poten- 
do uti mafehio fecondare un gran numero di 
tronchi femmine , ed effendo quelli i folii 
che al Coltivatore profittano, la Prov.viJcnza, i 

-moltiplica affai pio i ttonchi femmine che ! 

non i mafehi nelle fpecic che han gli indivi* ] 

dui feparati . Un’ altra ofTervazione che pur 
riguarda le piante, in cui i fiori mafehi e i. 
fiori femmine fono fopra individui feparati.,, 
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fi è, che fpelTo l’individuo femmina fi moI« 
tipiica facilmente per via di germogli , che 
fpuntano dalle radici, mentre qtielìa facoltà 
è negata all’ individuo mafenio . Tale è U 
Xantoxilum, V. Linneo ec. > 

Ma avvegnaché la maniera di moltiplicarfi 
per mez^ct de’ femi paja la pili comune ne) 
regno vegetale, guardiamei nondimenq dal 
tirar con fegiiienze generali . Si corre men pe. 
ricolo, è -^ero, nello fiudio della Storia Na*« 
turale, feguendo una via fegnara dalla anale- 
già . Egli è lecito conghietturare d* un fatto 
da ciò che avviene in un altro individuo ana- 
logo a quello, che fi efamlna'; ma fe noi de- 
cidiamo fenza un darne maturo , e’ può ac- 
cadere che il nortro errore divenga tanto piò 
pericolofo quanto più crederera d’aver ragio-- 
ni di perfiflervi, e meno folpetteremmo d’aver 
fatto un giudizio precipitato,. 

• Nel Giardino del Re, fono parecchi anniv< 
fi è allevata fola, e ifolaia una pianticella di 
luppoli femmina , c nondimeno ella ha pro- 
dotto de’ frutti fecondi, Sr fpiegò quello fat- 
to dicendo, che il" vento avea recato la pol- 
vere di una pianticella mafehia della mede- 
fima fpccie; ma le perquifizioni più efatte* 
non ne hanno feoperto che nell’ Ifole della 
Marna lontane più d’una lega^ 

Io nfponderei a que’ che s’ appagano di 
quella Ipiegazione ch’egli è accaduto fovente 
che feparando nel medefimo orto le pianticel- 
Ifmalchie dalle femmine pel tratto divarie 
refe , quelle non hanno fruttificato , mentre 
un tronco femmina della medefima fpccie , 
effondo vicino ad un mafchio fi trovava tutti 
gli anni carico di frutti . Or quello ben prò* 
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va la nc€effità del concorlo de* d-je individui 
per la produzione de! fruito ; ma non fein* 
bra egli accennare al tempo ftcHo-che il- ven» 
IO non reca si agevolmente la polvere fecon- 
éante? 

Si é ripetuta 1* efperienza di piante erma« 
ii^odite. fu cui tagliavanfì tutti ifiori aftami^ 
o fi tagliavano gli ftami.del fiore ermafro. 
dito innanzi che le antere fi fofFero aperte ; 
e allora le femenze contenute oeH’ovaja ft 
ibn d'fieccaie fenza nulla produrre. Ma fic- 
co ne tagliando ad ima pianta altre parti che 
non fian quelle della generazione, potrebbe 
avvenire che fr facefie pregiudizio alla pian* 
fa medefima , e confeguentemente alla per» 
lezione del fuo frutto, nel qual cafo egli ft 
appafiìrebbe e leccherebbe fi; così anche nell 
levar gh llnni de’ fiori non potrebb’ - egli 
fijccedeie che lor fi toglieflèro delle parti efw 
ienziali alla vita, fenzaché il follerò allage- 
nerazione ? 

Io ho dunque creduto cola piti ficura il ri- 
petere filiatte efperieuze fu punte che avef* 
lero i fiori mafchi . e i fiori femmine fu iron* 
chi feparati , ricufando.a quelli il princìpio 
fiecon lame . che dipende dall’individuo maf- 
chio . Ho. fcelto a tale effetto la pianta an- 
nuale conofciuta fotto al nome di Cannabis 
finiva ( canapa^ ) . 

► Ella è llata feminata a Parigi in: un luogo 
lontano da altre piante di fpecie limile; il 
vaio che la. conteneva era collocato fu d’una 
fineltra a pian terreno ben difefa . Non fu 
meflb {otterrà che un grano folo di canape;; 
nel ptim’anno non è nata che una pianticel-. 
U Qialchiav' che io coai. chiamo perché non 
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avea che (lami ; e niuna cognizione ho potu* 
'to cavare per ciò ch’io bramava. Il fecondo - 
anno fi femind nd medefimo vafo un altro 
grano di ca iapa , ed ha prodotto una pian- 
ticella femmina y che aveva i fiori a pi- 
fililo. 

Io non ho feminaro che un grano folo alla 
volta, perchè ficcome non fiam ficuriditutn 
i mezzi conceduti ai vegetabili per la- loro 
moltiplicazione, io bramava fuggire- anche 
nel primo momento del loro nalcerc la vici- 
nanza d’ una giovine pianticella di altro fello 
prefTo a quella che avea melTo a prova . 

Dacché la pianticella di canapa fi dichia-' 
rò dover produrre de’ fiori femmine , io ho 
fatto Telarne più fcrupolofo per alTicurarmi 
fe tra i fiori non ve n' avelie aUt^o cogli - 
fiami , e non ve n* ho fcoperto niuno ; ho 
pure pregato degli orchi avvezzi a bea 
olfervare di aiutarmi nella mia ricerca. L& 

P ianticella , come ho detto , era m mezzo a 
arigi, e riparata quant’era polfibile lenza 
chiuderla o coprirla , dall’ elTere fecondata 
colla polvere di altre piante del medefimo 
genere. 

La pianticella è crefciuta a maraviglia; ha 
prodottoT molti grani della grolTezza ordina^ 
ria, T anima de’ quali era ben nutrita, e di- 
videvafi in due lobi. 

Ho lottopofio all’ efame parecchi di que- 
lli grani fpogliandolì delie loro buccie a{Fi* 
fur. 1. ) , e in mezzo ai. due lobi fropriva 
facilmente il germe ben pteparato a.). 

Fin qui io paragonava la mia pianta , cir- 
ca ai mezzi di riprodurli , agli animali ovi- 
pari , che fanno T uova feaza ilconcorfo del 
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marchio , ma non fanno che uova' infe« 
conde. ' 

Per farne prova però ho feminati fubìto 
quefìi medefimi grani appena coki: ed cflì 
han germogliato, e fon crefciuti in pochi (lì- 
mi giorni fen^a che un folo (lane perito. Ho 
melTo pure parecchi di quekì grani medefì- 
mi in una (pugna bagnata fovra al cammino} 
il germe vi s’è fviluppato, e la piccola ra- 
dice c ( Fig. 3. ) fi è fatta vedere al tempo 
llelTo che il primo fi alzava in mezzo alle 
<lae foglie (eininali d ( Fig. 4. ) per formai 
Ja pianta e a ( Fig. 5. e 6. ) . lo confervo dà 
quefti grani per (eminàrli alla ,pro(Tima Pri- 
mavera , ed alTicurarmi (è vi fb(Te mai qual- 
che differenza che potelTe dillinguerli dai 
grani di .canapa fecondata; fin qui non vi ho 
icoperto ninna differenza notabile . 

Si dirà egli come nella (perienza della 
pianta di luppoli coltivata nel Giardino Reale 
che ii vento ha recato aliai da lungi la pol- 
vere degli (fami d’un individuo mafchio?Io 
bo già confelTato che non volendo nuocere 
alla pianta, nco l’ho coperta nè con veli ^ 
nè con vafi ^ e che fu d’ una fineftra lonta^ 
nKFima da piante fimili la credeva ficura dà 
quella- fpecie di fecondazione . ' 

- Ma fe il vento ha pur voluto intromctterfi 
contro alla ficurezza'in cui io credeva di po- 
*tcr elfere , come è egli avvenuto che tutti i 
• grani di quella pianta di canapa fiano itati 
fecondati da una polvere recata tanto dalun- 
.gi col félo ajuto d’ un verno favorevole, e di 
•un puro cafo? - 

Io mi propongo di ripetere quella efpe- 
:rienza fezninando un grano di canapa in una 
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ftufa ben chinfa, ove però taluna non la ere* 
derà ancor ficura da ogni redazione, iinma* ' 
ginando che la polvere fecondante polla in« 
trodurfì attraverfo ancora alle più pìccole fen« 
diture. 

Eltendo quella fperienza interamente con* 
traria avveri princìpi che ogni buon Fifìco 
aver deve fulla moltiplicazione de’ vegetabili 
per via di feine, io volea differire a pubbli- 
carla finché non 1’ avelli ripetuta in maniera 
da non poter più folpettare , che la pianta. 
folTe fiata fecondata da alcuna polve di, ca- 
napa inafehia recata dal vento . Ma ho cre- 
duto che maggiore utilità rifultar ne potreb- 
be, impegnando i Coltivatori e i Filici a me- 
co affìcurarfene con nuove efperienze, ed d 
a quello folo riguardo, che al pubblico ora 
comunico ciò che* ho finora olTer vato . , 

. Io prevengo eziandio, che il ferae di cui 
ho parlato è fiato pollo il fecond’ anno nel 
vafo medefimo , ove crefeiuta era 1’ anno 
antecedente la pianticella mafehia, e che io 
voglio pure affìcurarmi, fé la polvere degli 
fiami perde o no da un anno all’altro la /ua 
virtù prolifica, e fe quefia polvere polTa pur 
riufeire a fecondare una pianta femmina ìnlì- 
Duandofi in lei per la via delle radici , che 
Succhiandola la rechino all’ embrione, e fac- 
cian così ch’pJla arrivi a produrre lo fvilup- 
pamento del germe . 

Io fpiro che dopo quefie oflervazioni li 
avrà una convinzione più perfetta, e s’avranno 
più efàtte cognizioni lulla moltiplicazion del- 
le piante per via de’ lèmi. Quello ìnfegnerà 
forfè a non generalizzare innanzi tempo ia 
materia di Filica le confeguenze^.c io 
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comando d’aver prefentc, che il mio fcopo 
è foitanto di eccitare a non abbandonar que> 
fla parte fifica delle piante preffochè nuova , 
e che merita d’elTere rifchiarata. 

' Studiando la generazione delle piante, e 
le loro parti fe^uali, non farebbe egli pofTw 
bile d’a^Ticurarfì (e le diverfe fpecie non pro- 
vengano piuttofto dalla femmina , che dal 
mafchio, poiché la femmina è quella eh’ é 
incaricata dello fviluppo della pianta, 0 dell* 
animale? 

Non fì potrebbe egli ancora efaminando le 
piante, e la pofi zinne che occupan i grani 
fu d’uno ftelo fegnare i luoghi lorrifpetiivi, 
c dopo averli feminati oflervare que’che pro- 
ducono delle piante mafchje*, e quelli che le 
producono femminei Forfè i femi mafeh) 
confervan femore una porzione medefìma 
fulla pianta, cne li genera, e le femenze fem- 
mine un’ altra pofizione collante . Io brame- 
rei d’ applicarmi interamente a quell’oggetto; 
a cui però occupazioni d’ un genere ben dù> 
verfo non mi permettono di confecrarmi. 

• f > 

S. 
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DISSERT AZ lON E 


^ LETTA NELLA R. ACCAO. DELLE SCIENZE 
DI PARIGI. 

Ai 26. Aprile 177J. 

DAL SIG. LAVOISIER. 

Ove dimoflraji , che il principio il quale 
combinajì coi metalli durante la loro 
• calcinazione , e n' accrefce il p^o , 

non è altro che aria atmosje* 
pica la più pura (*) . 


i-ififton elleno realmente diverfe fpecie di 
aua? Balla egli che un corpo lìa in uno Ila- 




(*) Le prime efperìenze relative a queflo Di^ 
fcorfo jono fiate fatte un anno avanti : quelle Jul 
mercurio precipitalo per fe fono fiate prima ten- 
tate colla lente ufioria nel mele di Novembre 
1774., e fatte dopo con tutte le precauzioni^ e 
le cure necejfarie nel laboratorio di Monitgny 
unitumente con M. de Ti udaine ai ab. di feb- 
brajo , e agli i. e 2. di Marzo 1775. , final- | 
'mente elle fono fiafe lipctute nuovamente ai 31* 


Fol, IV, 1776. 

c 
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to efpanjlhìlità (*) durevole per cofliruìrP. > ' 

una fpecic d’ aria ? Finalmente le diverfe arie 
che la Natura ci offre , o che noi arriviamo 
a formare fono elleno altrettante fofìauzt 
particolari e diilinte , o fono femplici modi- 4 

ficazioni dell’aria atmosferica? ^ 

Quelle fono le principali quellioni che lì < 

contengono nel piano eh’ io mi fono forma- 
to , e che mi era propello di mettere fotto 
agii occhi dell’Accademia, Ma lìccome il 
tempo confecrato alle nollre pubbliche lel- 
lioni non mi permette di trattarne alcuna in 
tutta la lua eltenCone, io mi riltringerò per 
quell’oggi ad un lol cafo particolare, e fard 
verjeie , che^ il principio il qual s’ uni Ice* a* 
metalli durartte la loro calcinazione, chenc 
accrelce il pefo, e li mette nello flato di cal- 
ce, non è nè una delle patti collitutivedell* 
aria, rè un acido particolaie diffufo per la 
atmosfera; ma è 1’ aria medefima tutt’inte- 
ra fenza alterazione, lenza Icompolizione, a \ 

fegnotale, che fe dopo eflcie llata impri- ' 

gionata in quella combinazione , fi rende li- ' 

l^ra, ella ne elee più pura, più refpirabile, 
e più acconcia a mantenere l’infìammazione | 


di mar[o alla prefenì^a del sig. Duca de la Ro* 
cbefoucault, di M. de Trudaine, di M, de 
Montiguy, di M. Macquer, e di M. Cadet* 
Quejlo termine è or confecrato pteJJ'o dei 
'Fifici e de' Chimici dopoché un Autor moderno 
ne ha fijfato il fenfo in un lungo articolo pieno 
di vifle le piu ampie ^ e le più nuove, K Llicy- 
clopedi^ alla parola Expaafibillté# 
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c la combuftione de’ corpi , che 1* aria 
atmosferica. 

La pili parte delie calci metalliche non li 
riducono, vale a dire non fì reftituifconoallo 
flato di metallo che pel contatto immediato 
d’una materia incarbouiia, o d’una foflanza 
qualunque che contenga ciò che Hchiamay?o« 
gifto . In quefla operazione il carbone che vi 
fl impiega diflruggefì interamente, quando 
la dofe n’è ben proporzionata; onde fegue,* 
che l’aria, la quale fprigionafi nelle riduzio* 
ni metalliche per via del carbone , non è un 
effer iemplice , ma in qualche modo è il ri- 
fultaio della combinazione del fluido elafli* 
co fprigionato dal metallo, e di quello che 
forìgionafì dal carbone. Sebbene pertanto que» 
flo fluido efca nello flato di aria fìfl'a, non 
fi ha però diritto di conchiudere che in que- 
flo flato pur efllleffe nella calce metallica 
avanti la combinazione di lei col carbone. 

Quelle nileflioni m’ han fatto conofcere 
quanto folTe necelTario per ifviluppare il mi* 
itero della riduzione delle calci metalliche il 
volgere tutte le mie fperienze a quelle calci 
che fono riducibili fenza addizione. Le calci 
di ferro m’ offrivano quefla proprietà. Infatti 
di tutte quelle e naturali e artifìciali, che noi • 
abbiamo efpofloal fuoco delle gran lenti del 
Signor Duca di Orleans, e di M. de Trudaine, 
non ve n’ ha alcuna che non fra fiata ridotta 
interamente. 

Io ho provato adunque a ridurre per mez- 
zo della lente ufloria varie fpecie di calci di 
ferro fotto a grandi campane di vetro rove- 
fciate nel mercurio, e fon giunto a fprigio- 
naine per quello modo una grandiflima <%uaa- 

c a 
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lità d’aria. Ma ficcon^e quell’ aria troravàft 
miUa al inedelìrao tempo coll’aria comune 
contenuta nella capacità della campana, que- 
lla circoilanza rendeva incerti i miei rifulta- 
ti ; niuna delle provC a cui quell’ aria io fot- 
toponeva era appieno concludente, e io non 
potea alTicurare fe i fenomeni che otteneva 
dipendcflèro dall’ aria comune, o dall’aria 
iprigionata dalla calce del ferro, o dalla com- 
binazione di amendue. Non avendo quelle 
fperienze foddistatio al mio fcopo , io ne lop- 
primo qui la defciizione; tanto piti che m 
altre Memorie troveran elle un luogo più V 

opponuno . 

Come quelle difRcoltà dipendevano dalla 
Datura llelfa del ferro , dalla qualità refratta- 
ria delle Tue calci, dalla fatica a ridurle fen- 
za addizione, io le ho riguardate come infu- ;* 

pcrabili, e ho creduto di dovermi rivolgere • 

a un’ altra fpecie di calce più facile a trature, 
c che avelie come le calci di ferro la pro- 
prietà di ridurfì fenza addizione . 11 mercu- 
rio precipitato per fe , che non è altro fuorché 
una calce di mercurio, come alcuni Autori 
già hanno accennato, e come apparirà vie ) 

meglio da quella Memoria, m’è lembrato 
opportuno a loddisfare compiutamente alla 
mira ch’io aveva. Niuno ignora diffatti che 
egli è riducìbile lenza addizione ad un gra- 
do di calore mediocrilTimo. Quantunque pe- . i 
rò io abbia ripetuto moltilHme volte le Ipe- 
rienze che or mi farò ad efporre, non ho I 

creduto di dover qui minutamente defcrive- 
re cìatcut^a in patticolare, per non ingrolla- 
re quella 'Memoria loverchiamente ; ed ho 
uuiio ia un folo racconto molte citcollanze ì 
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appartenenti a molte ripetizioni d’una ino* 
defìma fperienza. 

Per aflìcurarmi primieramente fe H mer- 
curio precipitato per Je fofle una vera calce 
metallica, e fe deffe per via della riduzione 
ì medefimi rifultati, e la medefìma fpecie 
d’ aria , ho provato a ridurlo col metodo or- 
dinario; vale a dire per fervirmi della efpref- 
lione ricevuta , con una addizione di flo^ 
gilfo. 

Ho perciò me (colato un’ oncia di quella 
calce con quarantotto grani di carbone polve- 
rizzato, ho mefTo tutto in una piccola flotta 
di vetro della capacità di due pollici cubici 
tutt’al pili, e ho collocata la (lotta in un 
fornello di riverbero proporzionato alla Tua 
grandezza. Il collo della florta aveva circa 
a uu piede di lunghezza, e tre in quattro li- 
nee di diametro ; era flato ripiegato in più 
luoghi ad una lucerna da fmaltatore ; e la fua 
/Cflremità era difpolla in maniera da poterli 
introdurre fono a una campana di vetro di 
fufìiciente grandezza, piena d’ acqua, e ro- 
vefeiata in una tinozza fimilmente piena di 
acqua . Queft’ apparecchio quanto più fem- 
plice era tanto più efatto, perchè non vi 
aveà faldatura, nè luto, nè alcun palfaggio 
attraverfo a cui Taria potefle introdurfi , o 
fuggire . 

Poiché fono alla florta fu mefTo il fuoco, 
ed ella fentì le prime impreffioni del caldo, 
l’aria comune che vi fi contcnea fi 'dilatò , 
e qualche poco ne è paffato nella campana; 
ma attefa la piccolezza della parte vota della 
flotta, quell’aria non poteva cagionare errcr 
/enfibile, e la fua quantità tutt* al più non 

c 3 
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potea montare che ad un pollice cubico. To« 
itochè la (torta incominciò a rifcaldarfì mag- 
giormente , r aria s’ è fprigionata con molta 
rapidità, cd è afcefa nella campana attraver- 
fo all’acqua. L’operazione non è durata pid 
di tre quarti d’ora, e il fuoco è (latto pure 
temperato durante quell’intervallo. Quando 
tutta la calce del mercurio fu ridottale l’aria 
cefsò di palTare, fi è ofieryata l’altezza, a 
cui l’acqua fermata erafi nella campana, e 
fi è trovato che la quantità d’ aria fprigiona- 
ta era (lata di (effantaquattro pollici cubici , 
non computando la porzione, che avea do- 
vuto neceflariamente elTere aflorbita dall’aC'- 
qua nell’ attraverfafla. 

Quell’ aria è fiata fubito fottomefla a un 
gran numero di prove , di cui fopprimo la 
minuta defcrizione; il rifultato u fu i, che 
era atta a combinarli coll’ acqua per via dell’’ 
agitazione , e a coraunicatlc tutte le proprie- 
tà deli’ acque acidule, o impregnate d’aria, 
come fon quelle di Sciti , di Poagms , di 
Bujfang\ di Pyrmont cc. a. che facea perire 
in pochi fecondi gli animali che vi n im« 
mergeano ; 3. che le candele, e generalmen- 
te tutti i corpi combullibili vi fi fpegneano 
all’ ifiante'; 4. che precipitava 1* acqua di 
calce; 5. che fi combinava con (bmma fa- 
cilità cogli alcali e filfi e volatili , toglieva^ 
loro la cauiliciià, e dava loro la proprietà 
.di crifìallizzarfi . Tutte quelle qualità fono' 
precilàmence quelle della fpecie d’ aria che 
chiamafi fijja^ o mefitica^ qual fi ottiene da; 
tutte le calci |metalliche coìr addizione del 
. carbone , e qual fi fprigiona dalle efferve» 
fccoze delle matccie fermentanti r Egli era^ 
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dunque manifefto, che il mercurio precipi* 
iato per fe entrava nella clalTe delle calci 
metalliche . 

' Pid non reftava che efaminare quefta cal- 
ce da fe fola , ridurla lènza addizione , vede- 
re fe allo fteffo modo fene fprigionava dell* 
aria, e fuppofto che ciò avvenide, determi- 
nare in quale llato quell’aria foffe. A tale 
oggetto io ho pollo in una Horta egualmen- 
te di due pollici cubici di capacità un’oncia, 
di mercurio precipitato per fe fola fola: ho 
difpofto r apparecchio alla medelima guila 
che nella fperienza precedente, e ho fatto in 
modo , che tutte le circoftanze follerò efac- 
tamente le llelTe . La riduzione quella volta 
8’ è fatta un po’ pid difficilmente che coll’ 
addizione del carbone; ella ha richiello piti 
di calore, e non v’è flato effètto lenfibiJe, fe 
non quando la Aorta incominciò leggermente 
ad arroventarli. Allora l’aria s’ è fprigionata 
a poco a poco, è palfita nella campana, e 
foflenendo il meaefimo grado di fuoco per 
due ore e mezzo il. mercurio è flato ridot^ 
to interamente. 

Terminata l’operazione da un canto lì fon 
dovati parte nel collo della Aòrta, e parto 
in un vafo di vetro eh’ io avea pollo nell*' 
acqua fotto al becco dj lei, fette grolS,edi- 
'ciotto grani di mercurio.; dall’altro la quan- 
tità d’aria pallata nella campana- fi è trovata, 
di fettantotto pollici cubici ; onde 'fegue che- 
quando tutta la perdila del pefo doveffe at- 
tribuirli all’aria, ogni pollice cubico di que- 
fia avrebbe dovuto pelare un pò” meno di 
due terzi di grano, il che appunto non li 
' foofla molto dal pelo dell’ aria comune «. 


Digitized by Google 



<6 Ldvoi(ier 

Dopo avere cosi fiflatti quelli primi rifui» 
tati, IO mi fon fatto premura di fubito fot- 
tqmettere i 78. pollici cubici d’ aria che avca 
ottenuto a tutte le prore opportune per deter- 
minarne la natura, ed ho riconofeiuto con 
grandilTima maraviglia i. eh' ella non era 
atta a combinarli coll’acqua per via di agi- 
tazione; 2. che'non precipitava l’acqua di 
calce; 3. che non contraeva nefluna unione 
cogli alcali fìflì o volatili; 4. che non dimi- 
nuiva punto la loro qualità- cauftica ; 5. che 
potea lervir nuovamente alla calcinazione de* 
metalli; 6. che era diminuita come 1’ aria 
comune coll’addizione d’ un terzo d’aria ni- 
trola ; Analmente che non avea ninna delle 
proprietà dell’ària Alfa. Lungi dal far perire 
come quella gli animali, fembrava al con- 
trario più acconcia a mantenere la loro re- 
fpirazione; non lolo le .candele, e i corpi 
accefi non vi fi ellinguevano , ma la fiam- 
ma vi riallargava notabilmente, e mandava 
pio di luce, e di chiarezza che nell’ aria 
comune. Tutte quelle circollanze m’ hanno 
convinto appieno che quell’aria non folamen- 
te era aria comune, ma eziandio che era pili 
refpirabile, più combullibile, e per confe- 
guenza piO pura dell’aria in cui viviamo. 

Da ciò fembra provato che il principio il 
qual combinali coi metalli durante la loro 
calcinazione, e n’accrelce il pelo, non è al- 
tro che la poizione più pura dell’aria mede- 
lima che ne circonda, che npi refpiriamo , 
e che palla in quella pperazione dallo flato 
di efpanfibilirà a quello ‘di folidità . Se adun- 
que in tutte le riduzioni metalliche , nelle 
quali s’adopera il carbone, ella s’ottiene nel- 
lo flato d’ aria Alfa , al carbone mede fimo 
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^efl’ effetto fi deve, ed è aflaì verifitnile ; 
che tutte le calci metalliche non darebbcEO 
che aria comune, fe tutte ridurfipoteflero fen» 
zaaddizione, come il mtzcuùo precipitato p:r fe. 

Tutto ciò eh’ io ho detto dell’ aria delle - 
calci metalliche, può applicarli naturalmen- 
te a quella cheoitienli dal nitro per denota- 
zione. Si fa da infinite efperienze già pub- 
blicate , e di cui io ho ripetuto un gran nu- 
mero , che la maggior parte di quell’ aria è 
nello fiato di aria filTa , che è mortifera agli 
animali che la refpirano, che ha la proprie- 
tà di precipitar l’acqua di calce, d’unirfi (bl- 
lanto colla calce, e cogli alcali, di addol- 
cirli, e di farli criltallizzare . Ma ficcome 
ai tempo fieflb la denotazione del nitro non 
ha luogo che per 1* addizione di carbone , o 
d’un corpo qualunque conteaente del dogi fio, 
è verifimile , che anche in quella circofian- 
za fi faccia un cangiamento di aria comune 
in aria fifia: dal cne feguirebbe che l’aria, 
combinata nel nitro , e che produce le el^ 
plofioni terribili della polvere. Ila aria co- 
mune , aria atmosferica privata della lua e(- 
panfibilità. 

Poiché l’aria comune fi cangia in ariafilTa 
quando combinali col carbone, parrebbe natu- 
rale il conchiudere^ che l’aria filfa non fia altro, 
fuorché una combinazione d’aria comune , e di 
flogifto. Quefia è Topiaione del sig- Pr/e/Z/ej, e 
certamente non è fenza verifimiglianza. Con- 
tuttociòallor quando fi viene alle partico'arità 
de’fatti, ella trovali contraddetta si frequente- 
mente, ch’io credo dover invitare i Filici, edi 
Chimici a fofpcnde re ancora il lor giudizio; io 
fpero d'elTer ben predo in grado d’efporre lor» t 
motivi de’miei dnbbj. c 5 S. 
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C OSTE U Z I O N E 


E FORZA D’iNGRANDlMENTà 

DE’ TELESCOPI 

a diverfe Oculari 
DEL SIG. LUDLAM.. 


Sia 'A‘ là prima lente oeulàre , 'B la‘ 
feconda , C là terza , X>-Ià' guarta, E la 
■quinta ec; fia 0 la lente oggettiva, ed OA"- 
afle del Telefcopio fia pur l’alTe comune di* 
tutte le lenti. Sia / m w un fafcetto obbli- 
quo di raggia che paflfì attraverfo alla' lente' 
Oggettiva, e cada full’ orlo efttemo della len-' 
tè E , che ad effa è la più- vicina. Sia O w 
l’aflTè del fafcetto, e venga' rifratto fucceflì^'^ 
v^meme nelle linee v, v r, rj , s r a^ 
che taglino ( qualora fian prolungate) l’affe- 
'del Telefcopio nei punti *•, J*', ri-* 

fpettivamente . Sia il' foco di quefto fafcec-' 
tO dopo la rifrazióne della lente oggettiva; e‘ 
lìano f, J , r, ò ì fueceffivi fòchi dèlio Ileflb * 
falcetto dopo le rifVazionì di ciafcuna ocula-^ 
re. Dà ognuno ditali fochi fi tirino airafle- 
idei' Telefcopio le perpendicolari o x\ e g y.. 
dh^ c'{, b yì queite efprimèranno i luoghi; 

le grandezze delle fuccefiìve immagini o 
realb a immaginarie ; reali fono quelle ch« - 
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attualhiente fi formano', dimodbchè fàret)^' 
lier vifìbili, fc i raggi ricevuti foiTero fopra^ 
a una carta bianca; immaginarie fon quando i- 
raggi dopo la rifraaione proce.lono come fc* 
veniflcro da tali immagini, o aderte teadef- 
ftro, quantunque elle non fi' formino attual- 
mente . Allorché l^mmagine èrcale,i rag- 
gi di ogni falcetto s*’unifcon- nel foco; quand* 
è immaginaria, quelli raggi dopo la rifra- 
stione o divergono dal foco; o> convergono* 
verfo di lui, ma fenza mai unirli; 

Sebbene ogni lente abbia la fua immagine* 
o reale,- o immaginaria , nella coftruzione* 
qui delineata però di reali non* ve n’ hanno’ 
che due, fa prima e g inverfa, e la feconda'- 
i'y diritta-. Dee oflervarfl, chequando iliiu— 
‘mero dell’ immagini reali è pari, l’oggetto’ 
■fi vede diritto; quando è difpari, vedefi ro-- 
vefeiato. Il Tclefcopio di Galileo (*) io cui* 
non v' ha niuna- immagine reale fa vedere* 
•gli oggetti diritti . Quello Telefcopio non* 
può' applicarli agli llromenti , ove è neceflà** 
rio r incrocicchiamento de’ fili, perchè que* 
ili non ponnofi collocare in luogo da eflere-’ 
veduti' infieme coll’ oggetto dillintamente. 

Il ponto ertenziale nella collruzionc deii 
■Telefcopi è folamente, chei raggi dello llelt' 
ih» falcetto che entrano paralleli, efeano fi;- 
milmente {paralleli; non fi potendo altrimcn« 


(*) Cioi quello che fìrmafi di una oggettiva' 
convtjfa^ e di una oculare concava^ e che ha 
annuo, il Qalileo per primo inventore. Il Tr.’ 

c ^ 
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ti vedere diflinramentc l’oggetto. Quindi gli 
intervalli., e le focali diflanze di cotte le len* 
ti fiflar.fi poflbno a piacere, eccetto una fola 
che da quefte deve cflere determinata. Cosi 
/tirata ogni cofa, tranne la fituazicne di una 
lente, per efempio C’, per trovare il luogo 
ove quella lente debba elTere collocata, fup- 
pongafi che i raggi paralleli cadano fulla len- 
te oggettiva O , e fiano rifratti da lei, e dal- 
le lenti £ e dagli alfunti "intervalli , c 
dalle focali dillanze di q^uefte lenti poi tro- 
veremo i luoghi Ideile fuccelTive immagini 
ox^eg^dh, odia le diAanze O a;, £ g, 
D h. Allo ftcflb modo fuppongafi che i rag- 
gi paralleli cadano full’ oculare Ay e fìano 
rifrattì da lei, e dalia lente £; dagli afiunti 
intervalli , e dalle focali dillanze di quelle 
lenti avremo i luoghi delle fucccllive imma- 

É ini b yy c ly olTia le dillanze A yy B ^ , 
>a £> A, B ly e dall’ intervallo D B noi 
avremo l’intervallo totale h Altro non re- 
fla, che filTare in tal modo il luogo delia 
lente C, che i raggi divergenti da d portano 
d^o la rifrazione in C convergere verlo c , 
olTia che pollo h per foco de’ raggi incidenti, 
^ fia il foco de’ raggi rifratti 4 Quello richie- 
derà la foluzione di una equazione del fccorjw 
do grado , e dovrà averli cura di aflumere la 
.diflanza focale di C entro a tali limiti, Ae 
quella equazione fia polfibile . Se il luogo 
della lente C è dato, e fi cerca folamente la 
fua focale dillanza, 1’ equazione farà fempli- 
ce, e fempre portìbile. 

Si è detto di fopra (e fegue pure da un 
Teorema Algebraico llabiliio dagli Scrittori 


\ 
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dì Ottica 0 ) ) , che nel coftruire d* un Te- 
ìcfcopio il numero, il luogo, e le focali di- 
ftanze di tutte le lenti, eccetto una fola prcn» 
der fi poflbnó a piacere . Quefto è vero però 
foltanto quando altro non lì confideri che il 
corfo di pochi raggi procedenti da un folo 
punto nell’aire del Telefcopio., e fi cerchi 
unicamente che fi vegga chiaro il mezza 
dell’ oggetto . Ma la cofa va affai altrimenti 
quando fi voglia, che tutte le parti dell’og- 
getto fi veggano per quanto è coffibile con 
eguale difiinzione . Perciocché alloradeve ri- 
iguardarfi aH’aberrazione che foffronoi fafee ti 
efìremi nel palfare attraverfo alle oculari; 
e il numero , il luogo , e le focali di- 
Itanze delle oculari debbono effer tali da fee- 
mare almeno , fe non togliere affatto quelle 
aberrazioni. Egli è impoffibile il paragonare 
accuratamente il merito delle diveife combi- 
. nazioni delle oculari, che da varj fono fiate 
propofle a quefto fine, lenza entrare troppo 
particolarmente nella teoria delle aberrazio- 
ni. Si offervi però in generale che io ogni 
lente quanto maggiore è la diftanza foca'e , 
e minore 1’ apertura , ^tanto minore farà la 
aberrazione de’ raggi rìfratti o dipenda dall* 
«inevitabile difetto della figura delle lenti o 
'dall’ineguale rifrangibiliià de’ raggi dellalu- 
ce. Quindi a cofe eguali quel Telefcopio é 
migliore, in cui le oculari hanno maggiore 
focal diftanza, e minore apertuia, ma/lìma- 

mente quelle che rifguardano la formazione 

} 


(*) V. Smith ah. 276. 
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'dell’ ultitna- iìnmagine : folo allà lènte , cons 
cui vedcfi l’ ultima immagine, può accor-- 
■darfì una corta, focal di danza , fpecialmente: 
*«ve la. fua apertura fi poffa proporzionata- 
anente rilìringere , Poiché (ebbene quefta? 
Jcnte ingrandì fca i difetti già cagionati ndl’* 
ultima immagine dagli altri vetri , non. ne.' 
■crea però di, nuovi; e noi troviamo per ef» 
perienza, che ufar fi pofTono per microfco-- 
pj delle lenti femplici ancorché groffe , fen- 
aachè rendano indiftinto 1? oggetto^ e lo tin^- 
•£ano d’ alcun colore 

TVa le varie fpecie di Telefcopj fatti dii 
ilemi convelle, e ordinati a mortrar' diritto* 
l’ oggetto , quelli, che fon comporti - di quat-- 
tfo o cinque oculari, fon preferibili' a queliti 
che ne han meno. Quanto minori lenti con*- 
tcngonfi- nel tidio oculare, tanto maggiore 
debb’ edere la.* rifrazione de* fafcetti ertremi» 
.a ciafcuaa lente-, fupporto che ',la fomma dii 
'tutte le rifrazioni; oflHa tutto iì cambiamen» 
’to nella- direzione di quefti fafcetti'lìa il me-* 
xlelìmo. Perciocché febbene- moltiplicando le: 
oculari il ITU mero delle rifrazioni venga= ac-- 
«refciuto; ciò non.'oftànte fe là ‘quantità di < 
ciafcuna rifrazione farà diminuita proporzio-^ 
natamente , la fomma di tutte le aberrazioni; 
in quelli falcetti farà pure notabilmente dia 
miinuita (*), e, la perdita di’ luce nel palTare* 
attraveifo a maggior numero di vetri - farà^ 
-pure; affai - poco confiderabilc,. Coerentcììiente ’ 


(*) li Tranfaz. Eilof. l' anno 1753; 
^.0/. 48. I 04 v 
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jf qfiicfto principio noi troviamo ; che un og» 
getto veduto attraverfo a due lenti conveflo- 
conveffe della medefima forma e pofte l’iroa 
fulTaltra appare affai pid diftinio preffoagli 
orli dì quelte lenti, cne veduto attraverfo a 
una lente fola , la cui focale diftanza fia 
eguale a quella di amcndue combinate infie« 
me. Similmente due lenti piano-conveffe ed 
eguali moftran l’oggetto più diftioto a’ loro 
bordi quando fi toccano colle faccie conveffe, 
che altrimenti, maflìrae le fono applicate ad 
un Telefcopio . Le aberrazioni pertanto pro- 
cedenti dalla figura delle oculari verranno di- 
minuite coll’ accrefcere il numero, e fcemar 
la quantità delle diverfe rifrazioni . Il prin- 
cipio, fu cui le aberrazioni dell’ altro gene- 
re corregger fi debbono ne’ falcetti eflremi, 

'fi è che i raggi colorati, in cui un raggio , 
eterogeneo è leparato da una rifrazione, unir 
fi debbono di bel nuovo, o più firettamcnte’ 
parlando fi debbono far procedere paralleli a 
fe fteffj da un’altra eguale, e contraria 'ri fra-- 
zione. Noi abbiamo un efempio dell’appli- 
cazione di quefto principio nel Telefcopio 
compofto di tre eguali oculari convefle, dove 
l’ eguali e contrarie rifrazioni ne’raggi di que’ 
fafcetti che paffano vicino agli orli delle ocu- 
lari fi correggono fcambievol mente si bene, 

-che gli oggetti veduti neH’eftremità del cam.- 
po fono liberi intaamente da ogni llraniero’ 
colore (*).• 


i*) Cioè ' da ogAl' tinta' vtjiblle 'y la <^uale gè-' 
httalmtnte è pradatta fido dalle- ■ oculari , e fono 
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Si pad coflrtrfe un Telefcopfo con rre fole 
lenti eonrcflè , cioè un’ oggettiva e due oci>* 
lari, che moftri l’oggetto diritto; ma- il ro» 
•velciamento della prima immagine dee farfi 
in quello cafo tutto intero colla rifrazione di 
una fola lente, cioè quella di mezzo, odia' 
la feconda oculare. In quella fpecie di Te- 
lefcopio gli errori provenienti dalla diverla 
rifrangibilità della luce non pofTono compen-^ 
farli colle rifrazioni contrarie delle lenti che 
Hanno fra le due immagini , pokhè di tali 


^uejle fole lenti , che cagionano quella forte iri- 
he, che vedcfi tanto comunemente ne* Tclefcopf 
attorno agli orli del campo ; poiché ì colori dei 
raggi incidenti non fona dalla lente oggettiva /«- 
parati abbafan^a da ejfer tutti vifibili all* orlo 
di ciafcun oggetto ^ come avviene nel prifma . 
Veramente i colori ejlremì fi pojfon difeernere 
quando vi ha un forte contrafio di luee^ e di 
ombra ; ma V effetto di quefia dìfperfione della 
lente oggettiva fi riduce per lo più a rendere 
confufa nel Telefcopio ta rapprefenta^ìone dell* 
oggetto y mal definite le fue partii e indifiinti i 
contorni . Qualunque fia il difetto in quefia rap^ 
pr efenta\ione prodotto dalla lente oggettivay egli 
farà lo fieffo in qualunque fua parte t laddove 
quei che fono prodotti dalli lenti oculari fono 
diverfi fecondo la parte del campo , in cui vedefi 
la^ rapprefenta:fione . V indifiin^ìone della prima 
pittura formata dalla lente oggettiva non può ri- 
mediarfi colle oculari y ma i colori y che quefie 
cagionerebbero , fi poffono prevenire col proporr 
pianarle y e combinarle convenevolmente. L’Aui:. 
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lenti non ve n’ha allora che una fola, fic- 
chè la feconda immagine che vedefi attra- 
verfo l’oculare, deve eflere neceffariamenre 
confufa. Diffatti gli oggetti veduti per mez- 
zo di un tal Telefcopio appaiono ,'cosi indi- 
ftinti, e colorati, che febbene la fua coftru- 
zione fia la piO femplice di ogni altra com- 
polla di lenti con velTe, e rappre Tentante l’og- 
getto diritto, nrndimeno non fi èancormef- 
fa in pratica : quantunque preflb Smith ( Ot- 
tica art. 275. ) polla irovarfi la regola per 
combinare le lenti, e determinare l’ingran- 
dimento di fimili Telefcopj. 

Nella coftruzione qui delineata la lente E 
che intercetta i raggi innanzi che la prima 
fia formata diminuifce bensì l’ ingrandimen- 
to, ma accrelce la diitinzione , Icemando il 
diametro dell’ aperture delie lenti D t C , W 
fafcctto ellremo O «/, che diverge da O ef- 
fendo riTratto dalla lente E in w v diviene 
convergente verfo l’afle del Telefcopio, di 
maniera che fe fofle prolungato, il taglie- 
rebbe in t . Con quefto mezzo il femidiame- 
tro della lente D è ridotto z D v ; laddove 
fe la prima immagine reale fofle fiata for- 
mata in 0 X dalla fola oggettiva (continuan- 
do in quello cafo il fafcerto O 0 a diverge- 
re ) il femidiametro D v dovrebbe eflcr pili 
grande dell’ immagine 0 x per compren- 
derla . 

I raggi appartenenti a quello, e a ciafcun 
altro falcetto, che divergono da « g prima 
immagine reale debbono rendere di bel nuo- 
vo convergenti per via delle due lenti Z? , e 
C, ficchè venga a lormarfi la feconda im- 
magine diritta. A quello fine fi impiegano 
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3ue lenti-, perchè dalie loro contrarie rifra- 
zioni gli errori nella /econda immagine fono- 
diminuiti . Suppofto per-tanto che le lorocon*. 
veiTità fian eguali , e che i raggi del fafcetto 
\ rifratto in, « r ) vadano paralleli fra lelen- 
ti e C, o quafi paralleli, egli è evidente,, 
che la diftanza focale di D farà eguale alla 
diftanza c v eguale a g D, o a un diprelTo;. 
■perciò le lenti D t C avendo una corta fo- 
cal dilVanza, non ammetteranno un’apertu-* 
ra maggiore di o x. Deve oflervarfi inoltre,, 
che quello fafcetto il quale prima divergeva, 
dall'aire del Telefcopio coH’angolo w O 
dopo la rifrazione delle lenti E e /J conver-- 
ge verfo di lui nell’angolo v laonde il 

cangiamento totale prodotto nella direzione 
di queifo fafcetto è eguale alla fomma dei< 
due angoli wO£, e v ì D.. Per l’ intcrpofi- 
zione delia lente £ quello cangiamento fi fa^ 
qui con due rifrazioni in w e v, laddove al-. 

, trimentf farebbell fat^o colla rifrazione della.: 
loia lente D . 

Nella ftella maniera l’altra lente £. , che- 
intercetta ì raggi prima che fìa formata la, 
feconda immagine reale, diminuifce è vero* 
T ingrandimento , ma rende l’ immagine più> 
dipinta. Il fafcetto V lire mo, che abbiamo 
nora confiderato dopo la rifrazione in ^ per; 
via della lente C, diverge dall’ afte del Te- 
lefcopio , procedendo come fevenifTc dal pun-. 
IO > ; ma eflendo rifratto dalla- lente £ in s r 
è refa. convergente di modo che fe fofle prò-, 
dotto , taglierebbe 1’ alfe del Telefcopio in (S, 
■Quello diminuifce 1’ ultima- immagine, rida- 
tendola da. e come qudlaè Piai»- 
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magine che fi vede attraverfo l'oculare Al», 
lente B diminuifee 1 ’ ingrandimento. Con- 
vergendo in quella guifa i* eftremo fafeet- 
to i r fopra airocculare il femidiametro 
di quella lente farà ridotto ad >4 r, laddove 
fe la lente B non fi fofle frappolla , coi^* 
tinuando i’ oliremo falcetto t s c » diverge* 
re da , il lemidiametro di quella lente 
oculare , avrebbe dovuto eflcre maggiore 
deir immagine c ^ per tutta comprender!» 
nel fuo campo. Siccome una piccola apertu- 
ra deir oculare A baila ad abbracciare tutta 
r immagine quando i fafeetti cadono Icvra 
lei convergenti a quello modó , li può per- 
mettere ch’ella abbia una minore dillanza 
focale, e compenfare così la perdita dell’in- 
grandimento prodotta dall’ interpolizione del- 
la lente i?, fenza acciefcere l’ abe fraziono 
de’ falcetti ellrcmi. 

La verità di tutto quello può dimollrarfi 
Iperimentai mente in qualunque Tclefcopio 
GÌ quella , 0 di limile coUruzione. Levili 
hi feconda oculare , e allunghifi il tubo per 
rendere nuovamente 1* immagine dillima 
e fi troverà accrefeiuto 1’ iagrandirnenio , 
diminuito il campo, e forfè indillintoprelfo 
agli orli. 

Nel microfeopio eompcllo comunemente 
fi frappone una lente larga, e dilungo fo- 
co tra r oggettiva, e l*‘immagine da lei for- 
mata. 11 Telefcopio allronomko fimilmente 
fi fa fpellb con due oculari , una di cui li 
mette fra 1 * oggettiva, e 1’ immagine. Ma 
quelle coflruzioni procedono fullo ItelTo prin- 
cipio, e tendono a far più diliinto lo Uro-, 
memo collo Hello campo , e lo Heflb ingran- 
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dimento, o dato quello ad accrefcere ìT canr. 
DO , e con ferrare tuttavia la dHlinzione fui 
bordi (*) . 

Quando parecchi fafcetti cadono full’ocu'- 
lare A convergenti come fopra , quella lente 
d’ ordinario fi fa piano-convefii, e la parte 
piana fi volge verfo l’occhio, cadendo in 
ouefto cafo gli ellreraà fafcetti, ed ulcendo 
calla lente pili perpendicolarmente, che fe 
fofle conveflb-convelTa . Allorché quelli fa- 
fceiti convergono aflài più , come ne’Tele-- 
fcopi di ritìelfione, fi adopera per la ftelTa 
ragione un meniUco in luogo di lente oca- 
lare . 


NdV Art. 658. delle ojfer valloni al fine 
dell' Ottica di Smith fi da una regola per tra^ 
vare il foco di due oculari che dehbatìfi fofti» 
taire in luogo di una fola fen^a alterare l' in- 
grandimento , 0 il campo . Quefia regola , che- 
generalmente vien dagli Artefici praticata ^ è la 
, feguente : la dijlani^a focale della prima di qut- 
fie oculari ( cioè di quella che è piti vicina all' 
occhio'), dtbb' ejfere di due tert^i della data fecat 
difian^a dell' oculare fempUce,, e la fua apertu- 
ra un terip dell' apertura di quefia lente} la di- 
fian^a focale della feconda di quefie oculari df 
ejfer doppia di quella dell' oculare femplice , c 
e l' apertura eguale a quella della oculare mede- 
fima . U intervallo fra quefie due lenti deve ejfer 
un ter[o della data focal difian:ia della oculare 
femplice} e quella che è prejfo all' oggettiva fi 
deve a lei accofiare di più^ che non (i 'farebbe 
Coli' oculare femplice ^ di un doppia della focal 
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Se l’oggetto folle veduto ad* occhio nudo 
in O centro .dell’ oggettiva , apparirebbe fot- 
io un angolo eguale ad 0 x; ma quando 
è veduto attraverfo al Telefccpio dall’ oc- 
chio collocato in appare fono l’angolo 
r m A . La proporzione di quelli angoli dà 
1 * ingrandimento del Telelcopio, offendo il 
primo all’ultimo come l’unità ad un nume- 
ro, che efprime la forza d’ingrandimento. 

JDa 0 eitremità della prima immagine ti- 
rifì una linea o E attraverfo al centro della 
lente £, e quella determinerà la feconda im- 
magine e g. Imperocché ficcome l’oggetto,' 
e la prima immagine fottendono angoli eguali 


diflan^a della mtdtfima ftmplìce oculare, Ametu 
due qu^e oculari ejjer devono piano conveffe , e 
colla -faccia piana rivolta verjo /’ occhio , la 
dijlan^a di cui dalla prima di loro dev' e£ert 
un ter^o della diflan^a focale dell* oculare femt 
flice . Vuolfi ojfervare che la dijlan^a focale 
dell* oculare vicina all* occhio è a quella dell*, 
oculare femplice in ragione di 3 az; ma allora 
la jua apertura è diminuita in ragione di a li 
l* apertura dell* altra oculare è eguale , e deve 
anche ejfere piuttofio minore di quella della ocum 
lare femplice , e la fua dijlan^a focale è raddop» 
piata , ficchi il Telefcopio deve efifire fuori di 
ogni dubbio piu difiinto vicino agli orli del cam* 
po con due oculari di tal fatta j che con una 
fòla . 

Un* altra combinatone di due oculari pel me- 
defimo fine può jrovarfi nella Diottrica I di 
Haygen prop. 51.' 
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nel centro dell* oggettiva che forma quella 
immagine; cosi la prima immagine 0 x(con* ^ I 

fiderata ora come uti og^eno). e la feconda ' ' 

t g fottenderanno angoli eguali nel centro 
della lente £, che forma la feconda imma* ' 

gine; poiché la linea E 0 confiderata come f 

un raggio appartenente al foc« 0 , e incidente I 

nella lente E non fofire cangiamento dalla 
rifrazione (*) . Similmente la linea D e d ! 

condotta per 1’ eitremità e della feconda im- 
magine e pel centro della lente 2?, determi- 
nerà la terza immagine D h fermatada que- 
lla lente D. Alla IteiTo modo fi tiri da</per 
C la linea d C c ^ td elTa determinerà : 1* im- 
magine c I formata dalla lente C. Da c per 
B fi tiri c b t quella determinerà 1* im- 
magine b y formata dalla lente B . Final- 
mente da ^ fi tiri b pel centro della len- 1 

te e determinerà l’immagine formata da a 

quella lente ad una dillanza infinita; o piti | 

propriamente parlando, i raggi divergenti | 

dal punto b dopo la rifrazione in A proce- j 

deranno paralleli sl b A. 

Ora l’angolo o O x farà all’ angolo r et A^ 
o al fuo eguale b A y in ragion cempolla. ' 




di oO X ad 

0 E X 

di 0 E X 

0 

(Eg a 

eDg 

di eDg 

0 

dDh a 

d\Ch 

di dCh 

0 

c a 

c’B ^ 

di c Bi 

0 

b B y a 

bAy 


(*) Smith Ottica art, 229. <245. I 
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Ma ì> 0 X o E X : : £ X ; ò x 

e Eg : e D g : : D g : E g 

dDhi dC h i: C h t Dh 

c C \ e B X B 

bby \ b Ay XX A y : ' B y 

K)iTia prendendo i diverfi termini di quefte 
ultime ragioni altern^amente , noi abbiamo 
il tutto in una ragione compolla di £ x adt 
£ g , di £> g , a *£? A , di C A a C ^ , di £ ^ 
a By^ e finalmente di A y zà O x . Vale a 
dire in una ragion comporta delle diverfe 
■ragioni della dirtanza focale dei raggi inci« 
denti in cialcuna lente a quella de’ raggi 
emergenti , e della dirtanza focale della len« 
te oculare a quella della lente oggeftiva , 

In altra guila: Se il Telefcopio forte com« 

f )orto folamente di un’ oggettiva, edi un’ocu^ 
are, e fi vedelTe folamente la prima imma- 
gine 0 X attraverfo alla lente A^ l’ Ingrandii, 
mento farebbe nella ragione della dirtanza fo- 
cale dell’oculare a quella dell’ oggettiva (^Jr, 
Ma fe 1’ ultima immagine b y per l’interpo- 
dazione di più oculari fi renderà maggiore o 
minore di o x, anche l’ingrandimento farà 
nella inedefima proporzione accrefeiuto , o 
feemato . Egli farà adunque in una ragione 
comporta della dirtanza focale dell’ oculare a 
quella dell’ oggettiva ^ e della grandezza del- 
ia prima immagine o x a quella dell* ultima 


Smith Otùcù art. xiQ, 
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^ y . Ma quelfe immagini fono in ragione 
compoita 

di ox ad cg o di £x ad Eg 

ài e g z dh o di Dg z Dh 

ài dh z c X, o ài C h z C ^ 

di c ^ z by o di By a £ ^ 

come prima, dunque ec. 

Nelle rifleflìoni delle fuperficic sferiche av- 
viene efanamemc lo fìcflb , come nelle rifra- 
zioni attraverfo alle lenti': poiché in quelle l’og- 
gcno, e l’immagine fottendono eguah angoli nel 
vertice dello fpecchio ( dove l’affe del Tele- 
scopio interfeca lo fpecchio mede fimo ), co- 
me in quelfe fottendono angoli eguali nel 
centro della lente. 

Se i raggi dello Iteflo fafcetto van paralleli 
fra due lenti, come fra jD , e C, le linee 
D c d^ c C D condotte dai centri di quelle 
lenti all’ immagine comune d h rimoffa ad 
una diUan/ia infinita ) faran parallele , gli an- 
goli in , e C faranno eguali , l' immagine 
e g farà all’ immagine c ^ come Dg zC 
e 1 termini Dhy C h elTcndo nella ragione 
di uguaglianza nel comporre le diverfe ra- 
gioni poirannofi om mettere . I Telclcopj di 
quello genere fi poflbn anche confiderai e co- 
me una combinazione di due altri Teiefcopf, 
c fecondo quello principio fi può calcolare 
la loro forza. 

Corollario /. Quindi fc il medefimo fille- 
ma di oculari farà applicato a diverfe ogget- 
tive, la forza d’ingrandimento lari diretta- 
mente come le focali diilatize delle mcdcfi- 
me oggettive. 

Corollario IL La larghezza di tutto il fa- 
fceito di raggi / m che cade full’ oggettiva 
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TtUfcopj 7j- 

ia^'alla larghezza del medefìmo quand’efce 
dall* ultima lente in r , come la forza d’in- 
grandimento all* unità. Poiché la Tua larghez-* 
za in O é alla larghezza in w quando cade' 
fopr» lente E come o O ad o , o cotfie O x 
ad Similmente la larghezza 

in 11/ a quella in v come Eg a Dg 

in* V ar quella in t come Dh z C h 

in t a' quella in s come C [ z B 

in ^ a quella in r come B yzà Ay 

le quali ragioni infìemc com polle formano 
quella della forza d’ingrandimento aH’unità. 

La qui anneffa figura è prefa da un Tcle- 
fcopio di Dollond. Le diltanse dell* oculari 
una dall* altra ,-e dalle diverfc immagini fi 
fono qui ridotte alla metà delle loro diilan- 
ze reali, e le aperture fi fono lafciate quali 
fono nel Telefcopio. Il luogo dell’ oggettiva 
non fi 'può rapprcfentare conformemente a 
quello che ha nel Telefcopio; ma per avere 
una perfetta- idea di tutto lo firomento, fi 
foggjuhgono qui in pollici e decimali le di- 
meafioni di ciafcuna fua parte. 

Poi. 

Foco di A -i— 1,6 
B 1 , 6 

• C 3 , a 

D 3 , a 

♦ £ 6 , 8 

O ■ ■'■66 , 6 

Poi. 

Intervallo' fra e B 2,6 

B c C — 3 ., a 

‘ C e D 2 , 95’ 

.. . . De E — - 3.9' ' 


Voi, IV, 1776. 
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Da quefte dimenfioai i luoghi delle’ diveftSsi 
immagini , « dei punti , in cui gli affi dei- 
fafcetd ( prolungati ) tagliano Taffe del Tc* 
leicopio fi calcolano come fegue* 


Pei luoghi dell* immagini Poi. 


f ■ 



Ex 

Eg 

Dg 

Dh 

Ch 

C I 

£l 

£y 

— r 
Oy — 


a » 35 

* . 75 
a , 

6 , 55 
9 , so 
4 , 825 
1 , 625 
1 , 000 
I , 6oa 

66 i 6 


Per l’ interferoni Poi. 


EO 

64 aj 

E 1 

7 » ^04 

Dt 

3 » 704 

Df 

I , 716 

C 1 

I , 24 

C y 

a , oa 

£ y — — 

5 . 

— 

5 , X» 

- 

a, 58 

Ax — 

0 . 99 


Quindi il Teleicopio iograndilce 29; 164 j 
ofìTia quali 30 volte, 

L’apeiruta l m è di poi. a , 13^ onde il 
diametro del fafceuo emergente é di > poi» 
o » ®7S • 




» 
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' II diametro della prima immagine o » l 
al diametro dell’lutima b y come 66 , 6 ad . 
I , 6 '1. 30 y o come 66, 6 , a 48 , vale a- 
dire come i , 3873 ad i . . j 

Perciò quando il diametro apparente del 
Sole Sottende un angolo dr 32’ 6’, la fua ul- 
tima immagine in quello Telefcopio avrà di 
diametro o, 4482 di un pollice. • . 

Il diametro deli* apertura della lente E ; 
che limita il campo é un pollice e due de- 
cime , onde il malTimo angolo della viiìonc 
è i, 4’ . 

r. 
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Della' differente quantità di Pioggià j 

che cade ne' diverfi luoghi ' 

DEL SIGNOR ’ 

PIETRO JFARGENTJN 

ATTI DELL* ACCAD. X>1 Svj^lA. 


Sebbene la pioggia ci lémbri neceflariflìma 
alla vita sì animale, che vegetate, pure tro- 
viamo efferne molto differente la quantità . 

ne’ diverfi luoghi. In alcuni paefi di rado ' 

piove, o non mai; e così avviene in una par- S 

te dell’Egitto fuperiore, ove appena ogni due o 
ire anni cade alcuna goccia (*), c lo ffeflb 
fi oflerva in ‘qualche parte dell' Arabia 
Nella Colonia francete di Pondichery fu la 
Corta di Coromandel d’ ordinario non piove 
mai in tuno i’ anno, fe non per tette o otto 
giorni alla fine di Ottobre (**♦). V’hanno 
per lo contrario de’ paefi , ove piove quali 
ogni dì . Il Signor de la Condamine fa menzio- 
ne d’un luogo felvofo d’America, ove gc- 


(*) Hi0elquijls Reìfe. 

(**) Hijl, gin. des Voyag, tOtn* 1 . p. 33^. 
in 8. 

0 ^»*) HiJl. gin, des Voyag, tom. 36. 

A 'y 
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Berafmente di undici mefi dell* anno , e t»» 
por anche dell* anno intero , appena palHt 
lenza pioggia un giorno folo (♦>. . 

Nella maggior parte de* Paefì caldi v'han- 
no celti meli dell’anno fempre piuvofi, men» 
tre gli altri loqo .colìante mente afciutti , e 
irretii . Il numero de’ meli piovoli non è lem* 
pre Io Ae£fo. La Aagione delle piogge (che 
colà lì chiama inverno, febbene il caldo non 
i 5 a minore ) dora in alcuni luoghi i , 2 , o- 
anche 3 mefr, e in altri 5 , e 6 di feguito . 
|Hoiti pacfi hanno due ftagioni piovolc all* 
anno. I me <3 Peflì, che in un paefe fona 
piovou, in,un altro, che non é molto dillan- 
le, fono fereni , e afciutti {**) . OlTervafì 
però che generalmente ogni anno negli ftefìì 
luoghi i medelìmi mefi fono fempre fimili “. 
ivi pertanto è, facile il prevedere le ftagioni 
venture ; e gli abitanti fu quella previfionp 
regolano la loro doinefiica economia , e i lo* 
IO lavori: efii feminano, e piantano il grana 
e altri vegetabili alla fiagion piovo fa sì di 
jbuon ora, che fiano giunti al lori pieno ere- 
feimento quando la ficciià fottentra; e fe aU 
.cuna pianta deve . pur crefeere in tale llagio* 
.ne, è necelTario adacquarla; per la qual co fa 
,vi fono pronti i mezzi, cioè i pozzi, i riK 
fcelli, gii (lagni, e altri fimili luoghi, che 
icmminillran acqua. Inoltre in alcuni paefi 
alla mancanza d’acqua (upplifcono le abbpa* 

d 3^ 


(*) Rtlaùon d* un Vayage par ta riviere dts 
Ama^ones . 

tom,. 4,2. .p* 3^00*. 
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danti rugiade, o le inondazioni de* fiumi che 
in certe determinate llagioni per la pianura 
ampiamente fi fpandono . Di quefie inonda* 
zioni con maravigliofe opere fauno trarre pro- 
fitto gli Egizi per mezzo di cattali , di trom- 
be, e d’argini, co’ quali 1* acqua divìdono, 
trattengono, e moderano a piacimento (*). 

Circa la quantità di pioggia che cade nei 
paefi caldi io non ho trovata alcuna offerva- 
zione : probabilmente vi farà molta differen- 
za ne’ vari luoghi, e negli anni diverfì. 

Nella maggior parte delle regioni cfiftenti 
nella Zona temperata , in cui v’ é pur l’Eu- 
ropa, noD hanno le piogge certe regolarf 
ftagioni, ma cadono in tutti tempi, or in 
gocce fluide, or congelate in grandine, o in 
neve. Eppure anche in quefte regioni hawi^ 
riguardo alle piogge , un ordine fiabilito 
dal Creatore, che ben merita le noftrc ri- 
cerche. 

Dacché gli nomini , e fono ora poco più 
di cent’ anni , fi fono occupati ad indagare 
Ja Natura per mezzo dell’ efpericnza, s’èrr- 
conofeiuto , che l’ importante dottrina delP 
atmosfera, le fue qualità, i Tuoi effetti, i 
corpi che in elTa s’ aggirano, e tutti in fom- 
ma i fenomeni ch’elTa ci preienta, non in 
altra maniera poflbnó ben conofeerfi, fenon 
per mezzo delle olfervaz’oni. Si fono per- 
tanto fatte con diligenza delle offervazionl 
meteorologiche, onde la feienza naturale è 
Hata in queffa*parte molto dichiarata. Fra 



•' If*) ffaffilquifis Rtife, 
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le' altre Vòfe s’è trovato neccffario ilmìfura* ^ 
re la quantità d* acqua che o in pioggia , o 
in neve cade ogni anno dafl* atmosfera . 

La pioggia è un fenomeno quanto maravì* 
gliolo altrettanto utile. Non foio ratrempra, 
c inumidifce 1* atmosfera, ma rinfrefca ezian- 
dio la terra, ed è il principal nutrimento 
della natura vegetale: inoltre mantiene i fìu» 
Hii, i laghi, le fonti, che altrimenti fecche- 
rebbono, coficchè la terra, per mancanza d* 
acqua diverrebbe inabitabile. Dobbiamo noi 
pertanto impiegare i noftri ftudj in indagare 
queflo fenomeno tanto importante sì per Tei 
conomia generale della natura, che per fa. 
nolìra proprià . 

Potrà forfè alcuno poco frlofofo opporci , 
che con tutte le noftre offervazioni , e cogna- 
zioni dovremo fenapte prendere il temp» 
qual ci viene, fcnza potere farvi mai alcun 
cangiamento. Ma è da oflervartì, che v 'han- 
no certe leggi da Dio ordinate, cui la natu- 
ra nelle Opere fue fegue coftamentcnte ; e 
quclte leggi colla efpericnza e colla medita- 
zione fi fcopronó alfine, dal che abbiamo ra- 
gione d’ inferire che è certamente poffìbile 
di trovare un giorno 1* origine dei cangiai- 
menti dell’atmosfera, e confeguememente di 
prevederli con ficurezza, come preveggonfi 
le Eccliflì . Ne’paefi caldi già fi fa quando 
il tempo piovofo cominciar debba, c quan- 
do il fereno; ma per acquiliare una si utile 
cognizione vi vogliono prefTo di noi e pid 
moltiplicate oflervazioni, e più lungo tem- 
po. Se noi giungefltmo a prevedere il can- 
giamento deir atmosfera, molto certamente 
xvcenvno guadagnato : alloia. potcenimo ci*>- 
d 4 ;, 
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guardo a molte cofe regolarci fu tal , previa 
pone; o almeno Terberemmo le operazioni 
che far fi ponno al coperto, pe’ tempi pio* 
yofi , che a molte opere fono inutili. 

‘ E’ vero che pria di. giungere a quello ter* / 

inine e lungo tempo, e collante pazienza vi * 

vuole, ina non perciò debbonfi tener in con- 
io «li perdute le cfTervazioni che frattanto lì 
fanno. PolTiamo cavarne intanto degli altri ( 

vantaggi , c determinare , a cagion d’ efcm,- i 

pio, quani’ acqua richiegga in un dato tetri- | 

po la campagna , e con ciò regolare le irri- j 

gazioni in tempo di liceità. Po/fiamo così ' 

calcolare il vero var raggio de’bofchi; pov« 

’chè Tappiamo che i paefi foverchiameirte fel- 
vofi fono generalmente umidi, mentre all* 
pppoHo i paefi interamente fgombri dalle 
piante fofirono per Ja foverchia liceità (*). 



diminuzione de'bofchi ne* contorni di Par 
jrì^i s* attribuifee la diminuzione nella quantità 
di pioggia colà ojfervata pel decor fo di 50. e 
più anni, db avviene perchè i bofehi trattene 
gono le nebbie e i vapori foUevatifi; e perchè 
negli alberi fi fcarica il fuoco elettrico , che li 
fofienta altrove . La quantità media fu fijfata nel 
1700. a 1^ poli, fui confronto fatto de* dieci 
primi anni . Vene* anni dopo il principio delle 
ojfervazioni la quantità media fu fijfata a 18 
poli. 3 Un. Nel 1728., cioè quali 4^0. anni dopo 
il principio de Ile ojfervazìoni , fu ridotta a 17 
poli. 8 Un. Nel 1743. fu ridotta a i 6 poli. 8 
Un. Abbiamo pertanto in un mezz^ fecolo la dif- 
fermza di a pali , 4 Ua, Veggafi ^Ite, Trai- 
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£ipremo così col tempo fe bafti o no li» 
pioggia alle noflre aperte , e fgombre cam» 
pagne . 

La R. Società' di Londra cominciò looan* 
ni addietro le fue oflervazrioni fu l’acqua pio- 
vana, ma non le continuò. La R. Accade- 
mia delle Scienze di Parigi ha fu dì quefìo 
una non interrotta ferie d* oflervazioni dal 
i688. fino a nolìri .dì . Quali in rutti i paefi* 
d’ Europa limili oflervazioni li cominciarono^ 
ma di rado fr profeguirono piti oltre a pochL 
anni. Qui a Stockolm abbiamo le oflerva^^ 
zionì annue di 23 anni : li fono pur intra-- ' 
prele in' Upfal , e io- altri- luoghi del Regno>' 


tó de Méteorologic, liv. IV pag. 3x3. Se que* 
diminuzione è proporzionale all* abbattimento-' 
di' bofchl una pioggia dì grati lunga maggiore ^ 
ohe noi non abbiamo , deano aver avuta i noflrii 
antenati , poiché abbiam dalle florie , chr tutto* 

Ì uefio paefe era una volta ingombro da bofehi 
1 * fiata coronata dalla R. Atcad. dì Siena una- 
Memoria del Sig. Ab. Chini incili Ritentino fu> 
ia quantità di pioggia che cadeva in Italia a 
tempi de’ Romani ; ma non e Jinoroy che fappia* 
mOy ancor pubblicata còlte fiampe. Il Tr. 

In Milano già da molti anni fi fanno Of^ 
Nervazioni Meteorologiche da' Sig.- Afironomi 
della R. Specola di Brera , e *l rifultato- delle 
toro offérvazioni rdativ amente alla quantità di 
pioggia y gentilmente da loro fignificatomiy fi 
i Cile la quantità media annua è di poli.- 3:3 e • 
Un., Ciò naa- concorda eo{t altre ojfervaz’oni 
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Io mi propongo pertanto di efartiinafe , fa* 
orme del Sig. Prof Leahs , che ha qui fatte 
accuratiffime oflervazioni la piccola diffèren* 
isa che palla tra alcuni luoghi, affine di ben* 
edimare la differente quantità, di pioggia ca" 
dura . Ma io devo prtma far menzione del 
Mifur a' pioggia , e dell’Om^ro/ne/ro, oflia l'dro^ 
metro. Il primo è Itato adoperato e deferittO' 
dal Dotr. Wìen Inglefe . E* ui> piccol vafo' 
aperto di cui fono* noie le dimenfìoni : è for-- 
itiato in maniera, che votali da le Ifello'^ 
•quando è pieno, e notar lì deve quante' 
volte lì vota . Un’ tal vafo è comodo, e beir 
iicuro nelle forti piogge; ma fe piova lun>- 


Jatte anteriormente ^ e rapportate in uno de' fogli' 
del Caffè per /* aririo i't’64» Tom.- /. pa:g. 6 ^',-y < 

ove dicefi che la e^uantità media della- pioggia ^ j 

ohe cade- in Milano i di 21- in 2^ pollici . Il- ’j 

divario è troppo grande -per provenire dalla fola' 
differenza de' tempi-, tanto più che gli ultimi arm' 
ni delle offervazioni rapportate fin detti fogli' 
eoncidono co' primi anni delle ojjftrvazioni- dei Sig*. 
•jifironomi. Onde la differenza dovrà aurìbuirfi- 
0' éU luogo , 0 a' vafi-, in cui raccoglievafi ia^ 
pioggia , o forfè anche a qualche inefattezz^ 
le offervazio'ni inferite ne* fogli' accennati . .Ap^' 
pare' dalla Memoria del Sig. W. quanta dili-' 
genza fia nueffaria, perchè la pioggia non dif»- 
perdafi' prima' d' ejfere efaminàtai e' da una Mtm- 
morìa del 4 'ig. Hebcrden , ' ’èAe abbiamo pubbli* 
oata nel Voi. I. per V anno pag. 6^,- di- 

* ’qpeJT Opera, rifults tffe'rt diverfa la quantità di' 
fikiggia^checade-nello fiejfo luogo,, a-diverfe 
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e poco J’ accjua ne fvapofi , quafii’ 
appena vi cade, onde il vafo non puòrieitii- 
pirfi>: inoltre non puòcon cflb mifurarfi la: 
Beve, poiché si facilmente non fi vota. 

‘ Generalmente per mifurar la piòggia fi’ 
adopera una caffa di ftagno portatile aperta 
da un'Iato: può anche formarfi' di latta beO' 
Itagnata , o di altro qualunque metallo. De^ 
ve efferne efattamenre conofciuta la larghez- 
za, e la lunghezza’, per efempio di i , di r 
e mezzo, o di 2' piedi : quanto è più grande' 
tanto è migliore . Non importa il deterrai* 
narne l'altezza; folo devefi oflervare che fia^ 
alta almeno alcuni pollici, ove' fiiole nevi-' 
care. Può tal vafo eflere anche cilindrico , e' 
di qualunque' altra' forma purché la fua capa- 
cità pofia poi ridurli a’ mifura* quadrata . Si 
colloca in piano /U un tetto, 0 in qualunque 
hiogo alto da terra ove l’aria liberramente li* 
mova . Mettali còlla' parte aperta verfo il> 
eielo, e fi chiude in- una egual cafik di grof-- 
fo legno, acciocché il' fòle troppo rifcaldani 
dolo non ne faccia troppa' preflo fvaporare' 
inacqua. Puolfi in tal guifa con un braccio’ 
e pitde^iSi' mifura efattamente railurare l' aU* 
lezza dell’acqua caduta dopo qualunque forte' 
-pioggia; ma talora' quella è si tenue, chela* 
quantità' non ne è riconòfcibile colla mifura^ 
tt una- parte d’ clfa è già’ fvaporata' pria che' 
à mifurare fi vada. Per prevenire quell’ uN> 
timo inconveniente , formati la bocca del va- 
■Po a foggia d* imbuto , che abbia la ftefla 
apertura’ del Vaio, per cui fa pioggia in elfo 
^ 4 sade come in una bottiglia, e fi mifura al- 
. .. . - d^ 
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fora con una mi fura /ottile che pofla intrdv 

durvifi (»). 

La neve fi liquefa» e fi mi fura l'acqua 
nella maniera anridetta. Sarebbe piQ corno-' 
do » fe conofciuta la profondità della neve, fi 
porefle inferire quant’ acqua fiane per ufciref 
ma ciò non è tanibile, ' poiché la neve, non^ 
efiendo Tempre egualmente denfa , la raedefi- 
ma quantità d' acqua non fempre contiene . 
SedUea/i ha trovato che da 6 pollici di neve 
Jtggiera qual fuol elTere appena caduta, fe 
n’aveva un pollice d’ acqua (,***) . laHirt 
(***) una volta n’ ebbe la ITelTa quamità, c 
.un’altra volta non ne ebbe che la metà, cioè 
ebbe un pollice d’acqua da ta pollici di nc- 
■ve . Mujfchenbroeck avendo fatto la fperienz* 

la neve gelata la trovò X4 volte piò leg-^ 
giera del T acqua. Il noftro A. Cdfia ha tro-- 
rata tra’ la neve e T acqua la difierenza del' 
pefo fpecifico ,ora come 31 ; i , ora come 
33 ; I . Quefta diverfità devefi in molta parte* 
al maggiore, o minor calore dell’atmosfera;, 
poiché quanto piò quella è temperata^ la ne«- 


' Un metodo pih fteuro' i quello che fi tien» 
jtella. R. Specola di Brera : Evvi in cima alla^ 
Specola un vafo quadrato, che per mt\\o d' un' 
canale di piombo' attaccato al fondo di ejfo por* 
va l'^ acqua ih un altro' -Oafo efiflentt hi un piano 
inferiore y e da quefio l'acqua rtcevefi in- Un al- 
tro pik pìccolo vafo ^ di cui è nota la pro^ 
porzione col vafo poflo fu la. Specola .11 Tr» 
(»♦) Mem. dt V Ac. des Se, t666. 16 ^ 9 - 
Id. 1711V 
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ve è tanto pìQ pefaqte e acquofa, e diviene 
più denfa, che nel gran freddo, per cui ca- 
de più leggiera. Quindi è che generalmen- 
te ne’ paefi meridionali la neve a volume 
eguale darà più acqua che ne* fettentrionali 
ma ficcoine colà pure è ineguale il freddo, 
c v’ hanno altre cagioni , come i venti ec. , 
che induilcono fu la cìenfità della neve , que- 
lla anche colà ora più ora meno acqua con» 
tiene. Indi appare che per raifurarla efatia- 
mente debbafi la neve Tempre Iciogliere in 
acqua. E’ inoltre difficile il raifurarc la ne# 
ve sì efattamente come fi mifura la pioggia 
poiché quella in tempo procellofo è portata 
nel recipiente , che ferve di mifura ora in 
maggiore, ora in minor copia, che fu i luo- 
ghi vicini . Generalmente non devefi lunga- 
mente lafciare nel recipiente nè la neve 
ìciolta, nè la pioggia, ma devefi mifurare 
enfio che cella;, acciò perla fvaporazione non. 
diminuifea .■ 

Dobbiam ora attener la parola ed efplo- 
rare la difiercnte quantità di pioggia in di- 
yerfi luoghi caduta.. Cominceremo da Parigi^, 
ove fonofi fatte più lunghe oflervazioni, che 
altrove . :Ncl corfo di 66 anni , ciré dal 1689; 
fino ai 1754, 1’ anno più afeiutto fu il 1723 ; 
caddero in tutto queU’anno foli pollici 7 e due 
terzi di Francia , offia pollici 6 e mezzo di 
Svezia (*). L’anno più pioyofo fu il 1711;. 


(*) il pìtdt di Svezia i' minore di quello dì 
Parigi X- ma. ficcome^ quello dividefi in 10 polL , 
e queflo imi , ne avviene che il poli. Svenefe - è '■ 
maggiore dii Parigino.. Nota del Tr^ Ted. 
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taddero alloni’ pollici- di Francia^ ofltt if! 
di- Svezia . La quantità media della pioggia;^ 
annuale in- tutti i 66 anni fu- di 17’poHici di; 
Francia, offia di ly-e mezzo Svezzefi.T' pris- 
mi 25 anni furono fommamente piovofi , i 
30 anni fulTe^uenti dopo il i^i^ ftirono per 
io pili aiTai afciutti : gli ultimi anni' furono 
nuovamente piovofi, e farebbe importante il* 
fapcre fe in ciò s’ è potuto offervare' qualche 
ordine. Il mefe, in<cui piucchè itt'ogni al* 
ero è piovuto, generai Inente è llato Luglio:'^ 
quindi Giugno, e Agotlo : e i meno piovofi’ 
furono' Gennaio , e Febbraio. Negli altri luts- 
ghi della Francia è piovuto ove piiì^ ove' 
meno, fecondo che erano più - vicini ,’ o lon^- 
tanì dalle acque , e dai monti Nel 1709;' 
piovve a Lione il doppio che a Parigi (*) 
ih che de veli afcrivcre- ai- monti che qudlài^^ 
«ittà circondano. ’ 

• A We firn in fter in- Londra (**%-nel decor-- 
fb di 18 anni^ cioè dal 1697; fino al- 1714/ 
-caddero annualmente a un di prefib poli. 19,* 
fin. 8; Ingf. , oflfia poli. i^'Svezz, d’acqua 
L’ anno più piovofo fu- il 1709': 1* acqua: 
.ifcefc a poli. 26 e mezzo; e nel più afciutto,^ 
.che- fu il 1714 , afcefè a foli poli. n. logl. 
3n altri luoghi delTlnghilierra è piovuto di- 
più, e talora anche il doppio, come appare' 
dàlie varie ofìci vaaioni- fparfe nelle Tranfa-' 
fiorii iìloiofìc he .. ... 


. Sfcm. ^dt V A<c, def Selene^ 1710. 
- -f**) Pàli, Tranf. Voi. 



Quantìti di pioggia' 

Ùa dódici anni d’oflervaziooi fatte a. Pa*» 
dova (p) ,• cioé^dal lyzf fino ai 1756., ap* 

V 


Relaììvaminte a Padova abbiamo le Of- 
ferva^ìoni Meteorologiche del chiarijjimo Signor 
Giuseppe Toaido P. Prof, d’- Afro no mi a ec. in 
quella Univerfita . Egli ha continuate le Ojjer- 
valloni del cel. Sig. March. Poleni, e ne ha de* 
dotti degl' ingegno fi ed importanti Corollarj . 
Sappiamo da lui , che la quantità media della 
pioggia che cade annualmente in Padova è di 
poli, parig. 32 Un. ^ e un ter^o . Quella de 
cade in Yeitefia^ calcolata fa le ojfervafioni ci 
foli 5 anni^ è di poli.- 33 Un. ii . Ci dà eg,i 
pure una nota delia digerente quantità di piog* 
già caduta in diverfi- luoghi^ che qui trajcrive* 
remo'^ febbene di molti abbiamo già di fopra par* 
lato . La dijferen[a tra 'I piede del RenO y e lo* 
Sve:{^efe è come 8 , a- 7.- 

Pòli, del Reno 

Éeyde' .• .• ^ .• 29 e mez.- 

Utrech e Arlera^ .• 24 

Aix, e Delft- . . 27- 

Dodrecht .• . .• 40 

Middleburg . , 33, 

Berlino , Parigi , e Roma 20 
tion .• .■ 37 ' 

Pi fa .• » •• 3 4 * 

* Zurigo ♦ 3* 

Ulma . 

Vitiemberga . 16 

iLanc^tró r •• 4^ 
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I 


458 ? H^rgtntih- 

pare che là quantità media déllà piòggia' 
colà' di poli. 30 e mezzo Svczzeiì ;- la iteflS- 


Pòli; del Reno 


Upminftèr • 
Plimout, e Màdera- 
Edembargo 
Upfàl 
Algeri 

•Charleftòvn 


i>9 e me&' 

3^ 

Z2 e'mczà' 

27 

. . 51 


Sì vcdèy dice quefió ch. Profejfòre y dalle mU tit*r 
yole y che iimefe più pio^ifty- a Padova è- 1 * Ot*- 
tobre.ì in jìguito per" ordine il Giugno y il Màg*^ 
gio y l' Aprile y il Settembre, Il mefe meno pifl* 
vofo di tutti e ’l ' Febbraio y dopo il Gennaio yiV 
Mari^P y. il Dicembre; medii fono Luglio y Ago^ 
fio y Novembre La fiagione" più afciutta è l'in’*- 
verno-y piovo fa là primavera me^i^ana l* efiate 
piovojtjjimo" V autunno .'Z* anno - più pìovofo futi 
d lyi^d'y e *l' più" fecco'fk il 1740, e 1762'. 

Ma il rifultata" piùi curiofo ofièrvatO' dnl Sìg.. 
Tòaldo fi è che fonmandà la pioggia caduta di' 
9 in anni- y le fomtné fi trovano- quafi- eguali .. 

Sempre mi è parfi) cheda rivolui^lone del Pèri^ 
geo della Luna , là quale fi compii in 9 anni 
meno 2. me(i iocirca y. dovefie far cif colare den-' 
tra- gli anni medcfimi una cèrta quantità, d* im-^ 
preffi'oTu ndP aria-ì in una! parola una fp*cie di 
circolo di Jlagioni „ Plinio rapporta come avven- 
tato il circolo di 8- anni tanto- per le Jìàgloni 
come per le maree,. Lo Jh-ffb- rifultato ricava, a. 
un diprejfo dsde Offecmi^aL di Parigi ridotte 


\ 
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' quantità di pioggia cadde a un dipreflo a Kq« 

ma, ove nel fola Ottobre del 1741 oc cad- 
dero 9 pollici (*) . 

Ma puì abbondante .è ancor la pioggia nel- 
la Carolina meridionale in America l"**). Dal 
» principio del 1738 fino alla fine del 175 a 

1’ acqua non afcefe mài in alcun anno a me- 
■no di 31 poli. Svezz. ; enei 1740 afcefe fi nb 
a 56. La quantità media di 15 anni fu di 
pollici 41 : e in un foto mefe cade colà fo- 
.vcnte più acqua, che non ne cade prelTo noi 
nell’ anno intero . Il raefe più ,d’ ogni altrp 

E iovofo è l’Agofto: fuccedono quindi^ttcm- 
re. Luglio, Giugno; i più fecchi fon Gen- 
, naio, e Novembre. 

Le ofTervazioni di la anni fatte a Berlino 
,(***) 1718 — 1739» danno per quantità me* 
.dia delia pioggia annuale poli. Svezz. 17, 7. 
Quelle di Wittemberg (****) di anni 8 ,• 
1728 - 1735, ^ Utrecht 1* al- 

4czza media è fiata di poli. 24. del piede dei 






,a novennio i ed inftrifce da ^iò un corollario 
, economico, cioè, che per ragguagliare più al 
giudo che fia pofiìbile il prodotto d’una cam- 
pagna, fi deve calcolare l’entrata d’un No- 
vennio . Quejlo corollario è tanto più giujlo , 
quanto che fecondo le o£erva[ioni fue da quefia 
regola non fi feofiano molto i venti , « i numeri 
de* giorni piovofi . Il Tr. 

■ (*) Phil. Tranf. Voi. xxxviii, xl, xm» 
(*♦) Id. Voi. XLVIll. 

- e”»*) Mifc. Berolin, Tom, IV, C Vi* 

Ib. Part. 4. 
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fieno, ©Aia di ai fvez. , corno IcggeA nel!)>. 
Prefazione alla Fifica di Muffchtnbrouk cap^. 
39., ove pur leg^onfi rapportate le differenti 
quantità di pnoggra caduta in varj luoghi (*),. 
» Le offervazioni fatte in Upfal dal 1739 fino 
al 1761 fono rapportate ne’ varj volumi dell* 
Accademia delle Se. di Svezia; fe nonché 
Quelle degli ultimi cinque anni furonmi co« 
municate dal. R. Offèrvatorc Sig. MalUt.Kì- 
/ulta da quelle oflervazioni^ ellèr la quantiti 
media^annuale della pioggia caduta in Upfal 
poli. 14, 289. L’anno pid umido fu il 1755^ 
c ’l pid afeiutto fu il 1758, 

Dalla, quantità media d’ ogni mefe s’infe- 
rifi'e in quale ffagione foglia cadere la mag» 
gior quantità di pioggia , Io efporrò qui mea-^ 
Rialmenle la pioggia caduta in ogni mefe 
giuffa le oifervazionì dì Upfai, feibando l’oi- 
dine della quantità. 


Pollici 

Luglio I , 8a8 

Agollo 1 , 373 

"Settembre.!, 390. 
Giugno I , *389 
, Ottobre - 1 , 344 
Novembre i , 297 


Pollici. 
Aprile I, 267- 
Maggio I, 166 
Dicembre o, 929 
Gennaio o, 905 
Marzo o , 762 
Febbraio- o , 75? 


Dalle ojjférv anioni fatte a Ulm. nella Svt» 
[la per ^ anni. 17x2 -- 1720, ri/w/ta chela quan- 
tità media della pioggia è flafa poli, 27, Un ^e me[, 
la quantità maggiore nel 1712 , poli. 34., 3.: la 
minore nel 1717, poli. 22., 8,. Trattafi ivi de* 
pollici, di Norimberga.^ che fono ai pollici (ve^- 
^ef dome iy i 6 a 134.6.. I^ou. del Tud. Ted*. 
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Se fi paragonino ora infieme tutte le furrife- 
rite OlTervazioni , appare che Ja Regione pii! 
piovofa è la Carolina Meridionale ; fuccede 
quindi l’ Italia i piove meno in Ollanda, e in 
Finlandia; meno ancora in Germania, e iti 
Inghilterra, e men che ovunque in. Francia, 
e in Ifvezia . La difterenza è cosi grande; 
che nella Carolina piove tre volte piQ che 
in Ifvezia. E’ vero non poterfi con Scurez- 
za inferire dalla quantità di pioggia, che ca- 
de in una città, la quantità che cade in una 
provincia, o in un regno; ma fìccorne non 
è probabile, che Upfal , a cagion d’ efempio, 
Sa il pio afciutto , o il più umido luogn 
della Svezia; così, finachè più efatte ofler- 
vazioni non s’ oppongono , pofliarao confide- 
larlo come un luogo medio. 

Veggiamo da ciò quanto la benefica Prov-- 
videnza abbia diSribuita la dih^rente quan- 
tità di pioggia in ogni paefe fecondo ì ri- 
fpetiivi bifogni, coficchè più ne cade nei 
paefi caldi, che nei freddi, i quali ne hanno 
mcn bifogito, poiché ivi I*. acqua lentamente 
ivapora. Veggiamo altresì che maggior quan- 
tità di pioggia cade nell’ citate, che nell’in- 
verno, poiché allora.il bifogno n’è maggio- 
re. E febbene qualche anno foverchiamente 
afciutto fia , o piovofo , pur 1* uno e 1’ altro 
eftremo ferbafi feinprc in certi limiti, fiffati 
dalla Provvidenza, e tali che il fuolo H può 
femportare . Pertanto o in niun luogo manca * 
alfolutamente la pioggia, o Iddio in altra ma- 
niera v’ha provveduto, e niun luogo da una 
fovrabbondéìiza è mai innondato. L’ annuali 
piogge della Carolina, o d’Italia farebbono 
cosi nocevois a noi,, come daanole a loro 
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farebbono le noftre Cecità. V*hannodelIe»fta*. 
gioni , nell^ quali la Cecità , o la pioggia fo-- 
verchia oppongonC ai noilri deCderj, tuabea» 
cfaminanao.il tutto troveremo che ciò di cui 
ci, lagniamo, è forfè utile. 

Ad Abo la pioggia è generalmente pid ab- 
bondante, che in Upfal, e ciò deveC in par- 
te aU’elfere quella Città fu- un’ altura tra due 
grandi foretti , e tra gli (pazioC- laghi di Fin*- 
landia; in parte alle burcaglie delie quali la. 
FinUndia anbonda... 
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OSSERVAZIONE 

SUL NOVENNALE PERIODO 

« 

Del .freddo .più rigido. 


•«inaile Oriervazioni Meieorologidie de! sig, 
Piof. Toaldo riferite compcndiafamenre in una' 
nota alla pag. 89 di quefto voi. , rifulta un ceno 
Novennale Periodo nelle Meteore. Relativa 
alle OfTervazioni del cel. Aftronomo di Rado* 
va è quella, che leggefi nella Gaiette d'A- 
gricolture , in data di Francfort 14. Fcbbrajo 
1776. , in quefti termini . 

E" flato ollervato a Vienna , e in altr t 
’ Città principali della Germania , che il 
• freddo di queft’anno ha foperato quello 
\\ del 1709. Offervafi che gli invertii del 

'1731., 174^» *749*» *75^*» *7^7; ♦ 

V,’ flati rimarchevoli pel rigore del freddo ; 
-, così r anno prefente è la fetta epoca d^ un 
„ ritorno periodico di gran freddo , di nove,' 
,, in iiove anni . 
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